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% W naì furo ìh Roma prodìgio/} hi Guerra 

Eloquenti fu i Rojlri , * r/i fevera 
' Virtude Alunni ttelle illujlri Scuole 
Perorar a educazione che i genj oppofli 
Iti altri tempie e nel prefitte ancora: ' * 
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Unir fapeva per formar gP Eroi ; 

Onde tornavo di vittorie cinti - - - - 
A 'trionfar fui Campidoglio , e intanto *- 
Noti sdegnava n trattare il giorno apprejfo 
Degl* Amici, o Clienti in pien Senato 
Le canfe grandi per la vafia Legge 
Che e fattamente a et afe un dava il fio , 

£ non fdegnavau coll' aratro in mano 
Spezzar le glebe , che toccate in forte 
Erano agli Avi velia prifea ctade , 

E eh ' eran tanto di ingrandir gè lofi; 

Onde pur furo della vafia terra 
Degni Padroni , e de ir immenfo Mare , 
Finché la molle educazion non venne 
A fir ugger quel che la fevcra , e dotta 
Formato uvea ve’ piu felici tempi. 

Tal’è il tuo genio , Giovinetto Illustre, 
Che Ti diftingue adejfo, e pofeia grande 
Sarà per farti affai piti che ricchezza 
Danno fa al certo a chi non fa farne ufo , - 

E che il Cielo Ti diè con foggia Madre . 
Questa i gran beni, che lafiiò morendo 
L' indnfire Genitor nel fottopojlo 
Emisfero raccolti in mezzo a mille 
Fa tic o/i perigli (a), a Te ferii ati 
Mcntr* eri Infante ancor, maggior teforo 
Ti preparò nell' avveduta, e grande 
Educa zi on, qual dì tua ftirpe, e fu a (b) 

Era ben degna ; ma trovarla è raro . 
Questa di Religione i fondamenti 
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Prima Ti diè , pofcia firmò il coflnme 
Co* precetti non fol, che col fitto e fiempio t 
Questa il coraggio , che Ti diè naficeudo 
Refe maggiore nell * andar degl* anni , 
Pregio che tanto tua Nazion dìfiiugue : (c) 
Questa nel vafio mar della fiapienza 
Per tempo T* affidò fiotto la ficorta 
Di dotti Precettore onde prometti 
Sul bel mattin , qual poi farai da fera . 
Tu fra la fichiera delle ficienze intanto 
Mentre T* inoltri al fiaticofio , e lungo 
Sentier di gloria non fiendefii indarno 
Tra tante Dee la giovani l tua mano 
All ' Eloquenza , che per genio occulto 
Si Ti rapifice , e fa la tua delizia . 

Vedrai col tempo come nei perigli 
Qnefia del dire portentofa Dea 
Ti /pianerà qual più ficabrofia firada . 
Vedrai che fola Lei fu che di Roma 
Fe ’ grandi i Figli al paragon di tanti 
Emuli di fina gloria, e fiur poi fervi. 

Che non vedrai coir Eloquenza al fianco [ 
Son le fine Leggi quefie, che prefiento 
Signore a Te , nel più riftretto modo , 

Ma rive (Ut e de' più illufiri efiempj . 

Certo fon io, che nella mente imprejfie 
Poiché Ti Jìen tal ne trarrai vantaggio 
Che apprezzerai col Donatore il dono. 

In fegno di vera ftima 
r Autore. 

«3 



I 


ì 


\ 

I 


J 

c 


i 

ì 


\ 


I 

1 

I 

I 


1 

* 



* 



*j 

(a) Il fTl Signor Don Santo Antonio Mattel , parti- 
tori da Morfiglia fua Patria in Corfica vcrfo l’an- 
no 1745 pafsò in Spagna, ivi preftò rilevanti 
fervigi alla Corona , fece varj viaggi nell’ Ame- 
rica, peri quali, oltre le confiderabili ricchez- 
ze , fi meritò dal Re Don Ferdinando VI. va- 
rj onori, c privilegi, e fra gli* altri la naturali- 
zazione Spagnuola,'e il grado di Capitano di 
Guerra in mare , come fi rileva dai Diplomi au- 

- tentici . . 1 

( b ) La Famiglia Mattei è congiunta in parentela con 

la Famiglia di S. E. il Signor Mattei Barone 
Romano , Duca di Giove &c. &c. come rifili- 
la da autentici documenti . 

La Cafa Fabiani di Balagna in Corfica da cui di- 
fcende la Signora F.lifabetta Mattei , Figlia del 
Signor Colonnello Fabiani , e Madre del Signor 
Domenico, gode gl' onori della nobiltà da più 
fecoli , riconofciuta per tale da S. M. Criftia- 
niflima, come apparifee da autentici documenti . 

(c) S’ allude al gran coraggio dell’ inclita Nazione 
Corfa i in coi lempre s’ è con maraviglia diftinu-. 
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AL BENIGNO 


. LETTORE. 

] i •” ' 

Il pubblicar con le Rampe nuovi Libri 
in un fccolo così illuminato , e ripieno per 
vero dite, d'uomini fapienti, già lo fo, che 
è l’ iflefTo , che fottoporii ad una Critica fé? 
vera ; ma che importa fe ancor io pubblicar 
volendo una Rettorica volgare dovrò edere 
alla funefta forte di tant’ altri foggetto ? ben- 
ché non lo credo; e fpcro che anzi debba cf- 
fcre il contrario, fe chi leggerà la prefente 
opera s’internerà nel mio Cuore, tutto pro- 
penfo per T altrui profitto , e niente di fe ilef- 
fo amante; imperocché avendo io veduto per 
efpericnza qual fatica debbano fare i Giovani 
per apprendere una tale feienza nei Libri La- 
tini , dei quali , o non ne pofliedono perfetta- 
mente la lingua, o bene non ne comprendono il 
vero fenfo, perciò ho penfato facilitare ai mc- 
delimi il modo per apprendere l'arte di buon 
Rettorico nella Tofcana favella, nativa adef- 
fì , e perciò al loro ingegno più addatata , c 
più facile . Vi faranno certamente molti efempj 
Latini o in Profa, o in Vcriì, ma a tutti vi 
farà fottopofla la fua traduzione, con molti 
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anche e in Profa, e in Verfi da me formati, 
come comportar poteva il mio fcarfo talento. 
E' fiata qucfla, fenza fallo, per me una labo- 
riofa fatica, la quale benché non fi a fiata tut- 
ta parto del mio ingegno, e fiata però con 
ogni poflibile diligenza o da altri accreditati 
Autori eflratta, o da me accrcfciuta, quale 
tanto più valutar fi deve per le gravi , e con- 
tinue mie fatiche, c laboriofi penfieri, i qua- 
li per T interi giorni occupandomi, hanno fat- 
to sì , che. tolga agl* occhi il fonno per giovar 
ad -altri; motivi tutti, che maggiormente rif- 
cuoter debbono compaflione, ed amore: il 
che fe otterrà qucfla mia fatica, afììcuro la 
fludiofa Gioventù che non la defrauderò ben 
preflo à’ altra opera alla medefima profittevo- 
le , e di cui già ne ho ideata gran parte . Leg- 
gi intanto la prefente con animo benigno, e 
con occhio piacevole rimirala per maggior- 
mente incoraggirmi ; mentre mi dico 

' Umilifs. ObbligatiCs. 

C Autore . 


PREFAZIONE- 

ON pub certamente negarfi, che quell a 
fetenza di cui prefentemente trattar dobbiamo , 
e che altro non è , che un’arte di ben parlare 
non fia ancora dall* iftejfe per fotte incolte , e idio- 
te mirabilmente pojjeduta ; imperocché e qual* è 
quell* uomo , tutto che vile , ed abietto ; qual* è 
quella femminella , tutto che deprezzata, e ne- 
gletta, che parlar non J appi a, e le pajfioni del- 
C animo porre nella piu chiara veduta per otte- 
nere il pine di quell ' oggetto , che per V avanti 
s* era propofto ? Quali non fono quei moti del 
corpo ; quell* inflejfioni di voce; quelle caricate- 
figure con le quali vogliono a fitto favore per - 
fiadere chi gl' afcolta 'l E* adunque nell' animo 
di ciafcuno quefia naturale Rettorie a, in quella 
maniera appunto , che v’è la Logica naturale , 
o la facoltà di formare un di fc or fio. 

Ma ficcome talvolta ; anzi per lo piu acca- 
de , che per mancanza di arte , e di quelle re- 
gole alla me de firn a appartenenti , o non fi ponga- 
no nella fi: a chiara veduta le p affieni umane, o 
fover chi amente , e impropriamente travefiendole 
apportino noja a chi afcolta , e perciò quefia na- 
turale Rettorica non ottenga il Juo fine , qual* è 
quello di per/uadere ; quindi è , che i nofir ’ II- 
lufiri AnteccJJcri fermarono una Rettorica ari 
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tifatale , in cui non folamente s'htfe gnaffe il dìf> 
correre ; ma ancora ponderatamente vi fi pone fi 
fero quelle regole , per mezzo delle quali il difi 
cprfo me de fimo fojfe bene da fitto i antecedenti de- 
dotto , adorno di figure , grave , e ripieno di tut- 
to ciò, che perfiuader potejjè P animo di chiun- 
que per ottenere del propofio fine l* intento . 

Qneft’ adunque è quella Rettorica artifi- 
ciale y di cui prefientemente trattar dobbiamo , e 
che i difeorfi vofirì può adornare , o Giovani fiu- 
diofiy e far s) che nelle fetenze facciate quella 
lumino fa compar fa , la quale quelli far JògHo- 
no y che ad una tale artificiale Rettorica diligen- 
temente attendono ; potendo certamente la me- 
defirna in qualunque impiego a ciafcuno dì voi 
recare profitto gran dì (fimo , e particolarmente a 
quelli y i quali di propofito alle fetenze Legati 
attender vogliono . 

Coraggio adunque y o Giovani amati (fimi , 
e fe con allegrezza la preferite fetenza inco- 
rni tic i afie y allegramente profeguitefa ; mafia que- 
jV allegrezza y che ìnfptri buona volontà , e pro- 
fitto nelle fetenze , per dì poi giungere felice- 
mente al propofio' fine giovevoli (fimo . 

Parrà certamente co fa mar avi gito fa , e fuo- 
ri dell' ufo a taluno , che non nell' Idioma La- 
tino ; ma nella nofira nativa favella dettata , 
e infognata vi Jìa quella fetenza y la quale ferit- 
óre col mezzo dei Libri Latini è fiata e detta- 
ta y e infe guata . Tutto vero % verijfimoi ma che 
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perciò 7 non fi potrà adunqtte nella no firn nati- 
va favella dettare , ed infestare e qnefia , e al- 
tre fetenza ancora , e particolarmente per com- 
modo di chi non ha una vera, e perfetta cogni- 
zione , e pratica della lingua Latina , la quale 
è certamente nccejj'arijfinta per chi vuole qnefia 
feienza J òpra i Latini Autori apprendere ; quan- 
do che vediamo , che quella è piu adattata all ’ in- 
telligenza noftra , e che con quella ancora le 
tiofire pajfioni mirabilmente fi mani fe fi ano , co- 
me accade in quei celebri Dicitori Sacri , cioè 
la divina volontà o dai Pergami , o dalle Cat- 
tedre ci fanno palejc ? E molto più, che non fem- 
bra conveniente , e giufio , che la Tofana favel- 
la per mille , e mille titoli a neffutt altra fecon- 
da , debba nell ’ nife piare a tante nazioni la pal- 
ma cedere , le quali più di quel che convenga , 
di fe fteffe faflofi , non filo ai loro. Figli le faen- 
ze nella propria lingua infi guano ; ma ancora 
deir altre calte nazioni arbitre far fi vogliono, 
e maeftre ? Quefi adunque e il motivo , per cui 
E antico ufo tralafciando , ho voluto ad un nuo- 
vo metodo appigliarmi , fperando da que fi an- 
cora poterne tutto il profitto ricavare . 

Quefia Rettarica adunque in piccoli Libri 
divideremo , e qtiefii da diverfi Capitoli faran- 
no formati, in cui brevemente tratteremo di ciò, 
che a quefia bella fetenza appartiene ; ponendo 
bensì /’ efimpio delle figure o in lingua Latina , 
o nel nofiro naturale idioma fecondo che richie- 
derà il tempo , « il bi fogno . 





/ 


1 r 


(• ** 

• 

* ; 

. V ^ 



I 



> 

l 





Li b r o p rimo 


CAPITOLO PRIMO, 
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Cet* è Reti or ita 2 




■ • A Rettorica è una difciplina , ovvero un* *1* 
ffl V tc di ben parlare, e difeorrvre: cioè di 
- parlare , e decorrere con gravità , con giuda , e mo- 
derata quantità di parole, c con Ornamento di figo* 
■> re , come a proposto la definifee Quintiliano . • 

L’ Uffizio del llettorico è il dire cole adattate 
per perfuaderei ciò che li fa con 1* infegnare per 
mezzo degl* argumenti , e dell* argumentazione -, coi 
dilettare , fervendoli d’un difeorfo adorno , maeftofo* 
e proprio; e finalmente movendo gli animi di quel- 
li , che afcoltano , il che facilmente s* ottiene per 
mezzo dell* amplificazione , e con Caper bene maneg- 
giar gli affetti . Che Ce 1* infegnare è di neceffità , e 
Ce il dilettare è cofa foave ; il muovere certamente 
è la vittoria dell* Oratore, e il trionfo della propria, 
eloquenza . 

Il fine dell’arte Oratoria è il perfuadcre cioè 
con ben adattato difeorfo cortringere taluno o a cre- 
dere a ciò che noi vogliamo , o far ciò che da noi 
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RETTORlCA 

fi pretende ; o a lalciar ciò che defideriamo , che 
non fi faccia . * " ' " 

Quat è la materia circa cui fi raggira 
1' arie Re t lorica ? 

• f » . » 

La materia di quella Icienza così eccellente e 
néceflaria , é tutto ciò, che nell’ univerfiù delie foie 
ritrovafi , e l'opra cui difputar polliamo con eloquen- 
za, con copia di parole e con ornamento di figure. 
Imperocché, come offerva Cicerone nel libbro 2. della 
fua Arte Oratoria queft' è una fetenza che non ha al- 
cuna materia preferii la e determinata , ne è da alcuni 
termini cir con ferina-, onde dire con ragione portiamo 
con Arinotele, che la materia della Rettorica è qua- 
lunque queftione propojìa per difeuterfi , e per potere fo- 
pra la medefima difeorrere , 

Quante fon o le qutfiitni che alt Oratore proporre fi poffenu 
per difeorrere fopra le medefime ? 

Due ; infinita una, ovvero universale: finita 1’ al- 
tra-, o fingolare. La queftione infinita, che ancor Tefi 
fi appella , « quella , la quale non è limitata da al- 
cuna circoftanza di tempo, di luogo, e di perfona» 
come fc in generale fi cercafic : fe debba farli la pace , 
o la guerra. La queftione finita, la quale ancorali 
chiama Ipotefi , confa t ovvero controverfia : è quella, 
la quale limita una queftione univcrfale a certe de- 
terminate perlone , e a certe circoftanzc di perfona, 
di tempo, di luogo, e di cofa ; come per elempio 
fe fi cercafle fe in queft’ anno debba farfi la pace con 
quelle leggi , e condizioni , che fono dai nemici pr<> 

fcritte . ' .. , . , 

Quanti fono i modi per cercare ciò , ebe e necej - , 

Jario per lo Jcioglimento della queJUcnc ? 

- Quelli modi app refio i Rettorie! fono tre ; i»_fe 




LIBRO li Tj 

veramente fia accaduto ciò che da noi ricercali ; c 
quello modo fi manifcfta per via di congetture . a. co- 
fa fia ciò che è accaduto; per cagione d* clempio: 
fe il delitto commetto da Tizio fia furto, o facrilegio; 
e di quello fi viene in chiaro con la definizione. 3. qual 
fia la qualità e la condizione del fatto: utile, odi. 
futile; giulto , o ingiallo. 

guanti fino i generi delle quejlioni circa le quali 
occupar fi può l' Oratore ? 

I generi delle quellioni tre attegnar fi fogliono.’ 
1- genere giudiciale. 2. deliberativo. 3. efornativo, 
o demollrativo, il quale dai Greci fi chiama Epidiflico. 

Nel genere giudiciale confiderar fi deve 1 * accufa , 
e la difefa ; nel deliberativo il perfuadere, edittuaderc; 
nel genere finalmente efornativo la lode , o il vitupero . 

Perlochè del genere giudiciale il retto fine è la giu- 
flizia ; del deliberativo 1’ utilità ; e del demollrativo 
1’ onellà . 

II genere giudiciale s’occupa circa il pattato; il 
deliberativo circa il tempo futuro ; e il demollrativo 
circa il tempo pattato c prefente inficine , 

CAPITOLO II. 

Quante fino le parti della Retlorica ? 

L e parti di quella feienza, cinque communementà 
attegnar fi l'oglìono, le quali fono come i membri 
dell’ eloquenza : cioè invenzione , difpofizione , elocuzio- 
ne , pronunciazione , e memoria . Siccome cinque ancora 
fono le parti principali d’ un perfetto Oratore: cioè il 
ritrovar gli argomenti ; difporgli dopo avergli ritrovati, 
e adornargli con parole c figure; dopo avergli difpolli 
recitargli con grazia di corpo e di voce; e finalmente 
per quanto permetter può la diligenza, l’attenzione ^ 
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c lo Audio, fcnza inciampo della tanto fallace memo* 
ria , poter interamente recitare ciò che dall* Oratore 
fu ritrovato , difpoflo , e adorno -, 

L’ invenzione è un ritrovamento di cofe vere , o al- 
meno verofimili, le quali portino render vera , o almeno 
probabile la queftionc e far sì , che muovino gli uditori 
a preflar fede a ciò che afcoltano, c a produrre negli 
animi loro quegl’ effetti , che fi dcfiderano . 

La dilpolìzione è una diftribuzione con ordine 
delle materie ritrovate. 

L’elocuzione confitte nel faper adattare parole 
proprie, e ben ponderate Temenze alle cofe già ri- 
trovate . 

La pronunciazione, o il modo di recitare, come 
volgarmente fi dice , c una ben propria modulazione di 
voce t di corpo , con cui fi recitano , e fi rilevano le 
cofe da noi ritrovate . Dovendo però avvertire, che 
tanto quella , che quetto devono con grazia adat- 
tarli alle parole , che diconfi , e alle cole da noi ri- 
trovate, e sì di quelle, chedi quelle cfprcffive. 

La memoria finalmente altro non è , rcttoricamente 
parlando, che un’ ordinata concatenazione delle cofe 
ritrovate, e delle parole dì effe cofe efprcffive, le quali 
già nella nottra mente ritrovanfi j la quale più (labile 
in noi fi forma per la feria, e ponderata confidera- 
zione replicata , che dall’ Oratore far arti , sì fopra 1’ une, 
come fopra l' altre . 

Quali fono quello cofo circa le quali s* occupa 
r invenzione . 

Giacche il primo uffizio dell’Oratore è il ritro- 
vare , deve perciò diligentemente attendere di ritro- 
vare il modo per eflcr creduto , e per perfuadere ciò 
che effo vuole a chi l’afcolta. Deve inoltre cercare 
ogni via per conciliarti , e renderfi benevolo 1’ aninx» 
di quelli , ai quali parla -, e finalmente deve con ogni 
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Cura cercare il modo per rifvcgliare negli uditori quei 
moti , che elfo pretende t imperocché è neccflario , 
che quello, che deve dar la fentenza , o formare il 
giudizio fopra ciò, eh; dall’ Oracore fi diffe, o fu 
moflb dalla benevolenza verfo il medefimo , o fia co- 
ftretto dalla forza degli argumenti , o fia guidato 
dai moti, e dagl* affetti dell’animo. 

Coi’ ò invenzioni , argumento , t argumcntazione . 

L’ invenzione è un ritrovamento d’ argumenti 
capaci a mover taluno acciò creda, e a rdVcglia- 
rc nel di lui animo quei moti che defideriamo . 

L’ argumento è un vero, o probabile ritrova- 
mento per effer creduto. 

La fede poi è quella ferma credenza, che fi ha 
a ciò , che s* afcolta : come per cagione d’ efempio fe 
taluno volcfie far credere, ckt l’ ilo faenza deve con 
ogni sforzo acqui frarfì, e per argumento di ciò, o per 
indurre a ciò fare, dicelTe, che ì un' arte di btn far - 
lare , potrebbe certamente allora argomentare in que- 
llo modo , V arte di ben parlare deve con ogni sforzo 
ac fui far fi -, ma. tale è V eloquenza \ dunque l'eloquenza 
deve con ogni sforzo aeqmftarfi . Che però ognuno ben 
vede, che 1’ argumcntazione altro non c, che una fpie- 
gazionc dell’ argumento fecondo le regole dai Logici 
preferitte . Della quale argumentationc i Logici le ne 
fervono con modo più rillretto , c più breve -, Gl’ Ora- 
tori però 1’ adornano con parole, e figute. 

CAPITOLO III. 

Di quanti forti fono gli argumenti ? 

D ue volgarmente fi affegnano dai Rettorie!, al- 
tri iti tri afe ci , o infiti : altri pof ifrinfià , <crt- 
mtti s’appellano. I primi intrinfcci ♦ o infici fi dico* 
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no, perchè fi deducono dalla cofa medefima , della 
quale trattar dobbiamo. Come fc taluno dicefle, thè 
r eloquenza dive con ogni Jìudio acquijlarfi , perché è un' 
arte di ben parlare , la ragione di ciò farebbe intrin- 
feca perchè dedotta dalla cofa medcfima , di cui fi 
tratta 

I fecondi fi chiamano eflrinfeci o remoti , per- 
chè fon fuori della natura , o cflènza di quella tal 
data cofa, di cui fi move la quefiione . Come per 
cagione d’ efempio fe taluno dicefle, che l' eloquenza 
deve con ogni Jìudio acquijìar/i , pèrche così hanno offe- 
rito Arinotele , Cicerone e Platone . Nel quale argu- 
mento, come ognuno ben vede, 1’ autorità di qucgl- 
uomini grandi non è 1* iftefla eloquenza , la quale de- 
ve acquiitarfi fenza la lode, o affenfo di quelli-, ma 
folamente è un motivo cftrinfecamente ricercato per 
/limolare a far ciò . 

I Fonti poi donde fi prendono gli argumenti fi 
chiamano luoghi. 

guanti fono i luoghi donde fi prendono 
gl’ argumenti ? 

I luoghi donde fi prendono gli argumenti intrin- 
feci, ledici volgarmente fi numerano; imperocché al- 
tri fi deducono dalla definizione ; altri dall’ enume- 
razione delle parti ; altri dalla notazione, o etimolo- 
gia: altri dai coniugati; altri dal genere; altri dalla 
forma; altri dalla fimilitudine ; altri dalla differenza ; 
altri dai cor. tra rj ; altri dagli aggiunti; altri dagli 
antecedenti ; altri dai conlcgoenri ; altri dai repugnanti; 
altri dalle caule ; altri dagli tffctti ; altri d. 1 confron- 
to , o paragone dei maggiori , uguali , o minori . 

I luoghi donde fi prendono gli argumenti eflrin- 
firci lette da Quintiliano s’ affi gnano , e lono le leggi : 
rumore : jutr.a : J avole : giuramenti : tormenti e ttjlmom : 
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Ccs' è definizione , e cofa fi richiede per farla lene ? 

La definizione è un breve , e circonfcritto di» 
fcorlo, come Cicerone e i Filofofi tutti volgarmen- 
te alferifcono, il quale fpiega la natura della cofa. 
Come per efempio fc uno dicefie, che la Rettorica è 
un' arte di ben parlare , darebbe in tal maniera la de- 
finizione della Rettorica . 

Acciocché quella definizione fu buona e fatta 

con tutta l’cfattezza , dobbiamo attendere di fervici! 
rei definire quella tal data cofa, non fidamente di 
quei caratteri , che fono communi ad un’ altra ; ma 

principalmente di quelli che a quella tal data cola 

convengono . Pertanto fe uno dicclle , che la Rettorica 
ì un' arte , non darebbe una buona definizione di quel- 
la 5 imperocché quello nome arte è comune alla Gram- 
matica , alia dialettica : ma aggiungendovi cller la 
Rettorica un' arte di ben parlare , allora la definizione 
farà perfetta, e darà alla Rettorica quei Caratteri, 
che (blamente alla medefima competer polfono. 

E quell’ accuratezza nel definire deve cattamen- 
te ofiervarfi per fcanzare quei graviflimi incomodi , 
che potrebbero altrimenti datai mancanza derivare j • 
come appunto accadde a Platone , il quale avendo 
definito l’uomo, efier un animale di due piedi fenza 
penne , fu fchernito da Diogene Cinico , uomo mor- 
dace, e derilbre degli Accademici, il quale avendo 
pelato un gallo lo gettò in mezzo alla Scuola , dove 
Platone inlegnava , dicendo : Ecco f uomo di Piatone . 

Che coi ’ è enumerazioni delle parti ì 

E’ un dilcorfo per mezzo di cui un tutto nelle 
fue parti fi diltriboifce ; onde quello luogo fi chia- 
ma ancora difiribuziont : come per cagione d’ clcmpio 
fe taluno diltribuilfe la vita umana io i uerizia , ado- 
Iefccnza, età virile, e vecchiezza: A4 
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La quale enumerazione delle parti acciò fu per- 
fetta bifogna o (ferva re . Primo , che perfettamente aven- 
do numerate le parti tutte , s* affermi del tutto ciò 
che di ciai'cheduna parte fi era affermato : come le ta- 
luno numerando gl* individui tutti, d’ una famiglia , 
diccffe. Il Padre tra uno fcialacquatore \ la Madre una 
femmina libertina -, » Figli veri /eguali dei loro Genitori , 
e forfè anche gli fuptr avano nei vizj -, dunque conclu- 
der rettamente potrebbe , era quella Famiglia un vero , 
od intero aggregato di perfone federate , t perverfe . 

La feconda regola per far bene l* enumerazione 
delle parti è: che negate tutte, e ciafchcduna parte, 
fi palli alla negazione del tutto. Così Cicerone pro- 
vò che Antonio non era Confole, Negai hoc Deci- 
mus Brutta lmperator : negai Gallia : negai Senatus : 
negati: voi ; quii igilur illum Confulem , nifi latrontl 
putent ? 

. Traduzione. 

Che Marc* -Antonio fia Confole lo nega Decimo 
Bruto Imperatore : lo nega la Francia : il Senato lo 
nega : lo negate voi ; c chi adunque , fe non fe per- 
fone federate , ed infami , affermar potrà , che egli 
di quel fublime grado fia intignilo .<* 

La terza regola finalmente è, che non fi deve 
tralasciare alcuna parte; ma devono onninamente ne- 
garli tutte, acciocché rettamente fe n* infcrifca la ne- 
gazione del tutto. Così Marziale fcherza fopra una 
certa vecchia fenza denti nel Libro pr. de* fuoi Epi- 
grammi , Epigramma 20. 

Si memini ,fucrant libi quatuor, Elia , dentei ; 

Expuit una duos tuffi ^ £jf una duos . 

Jam Jecura potei fotti tujfirt diebus : 

Nil i/lic , qued agat , ter Ita tuffi babet 
Traduzione. 

Elia già t’ offervai , fol quattro denti 
Isella tua bocca avevi, c un fiero nodi 
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Di toffc due ne tolfe , ed altri due 
Nuovo nodo nc fvelfe; or vivi allegra. 

Perche fc il terzo nodo ancor t’ affale , 

. Burlati pur di lui, che ormai non puotc 
Altri denti sbarbar col fiero affalto 

Che cos' è l’ Etimologia iti nome ? 

L’etimologia è quel luogo , il quale ricerca l’o- 
rigine dalle parole, e il lignificato delle medcfimc. 
Come fe taluno diceffe: che il Senato derivò il no- 
me dai Senatori , cioè da quei vecchi , che lo com- 
ponevano ; e Confole fi diffe quello , il quale prov- 
vedeva alla Patria . Onde Cicerone fcriffe , Si Confiti 
/tf, qui confulit Patriae , non igitur Fife ConJ'ul , qui 
tam fukvertit . 

Traduzione . 

. Se è Confole, chi provvede alla Patria; dun- 
que non è Confole Pifonc, il qual fol cerca di ro- 
vinarla, e diltruggcrla . 

Cbe cofa fono i Cogniugati . 

I cogniugati fon quelli, che nati da un «1 vo- 
caboto hanno una varia cogniugazionc : fapiente , fa- 
pienza , fapientememt , Impero , Imperatore . 

Son degni d’ ammirazione quei due verfi fcolpiti 
nella Statua di Lodovico il Grande nell’ Orto dei Sem- 
plici del Collegio di Parigi , che prima apparteneva 
ai Padri della Compagnia di Gesù . 

Vitalcs inter fuccos , berbafque falubres 
£>udm bene fiat Pepali vita falufqne fui . 

Traduzione . 

Come ben pofa imagine fcolpita r 
Fra i vital fughi , c le falubri erbette 
Quei eh’ c del Popol fuo l'alute , e vita ! 

O pure fe uno tradur la voleffc cosi ; benché qual- 
che poco a| allontani dal fedo cogniugaio. 
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Sughi falubri ,c prodigiofc erbette. 

Che si ben ravvivate il volto umano J 
E fchcrzando fra voi lafcivc aurette 
Lo rendon Tempre più robufto, e fano T 
Quanto ben fra le voftre piante elette 
E’ il foltegno di Francia, ch’ha in Tua mano 
Del Popolo la vita , e che promette 
Beni maggior , nè gli promette in vano . 

Cbt coi ' è genere , e forma ? 

Il genere appretto i Rettorici fi dice quello , il 
quale è comune a molti , e che abbraccia fotto di (e 
molte cofc: onde quello nome virtù fi dice nome ge- 
nerico, perchè contiene fotto di fe la giuftizia, la 
temperanza , la fortezza , e la prudenza . 

Le parti che abbraccia il genere ora fi doman- 
dano fpecie , ora forma : che però 1* una , c 1* altra 
definire fi poflono parti del genere, o al genere fog- 
gette . Onde quell’ argumenro , Tutta la lode della vir- 
tù confjle nell' azione ; adunque tutta la lode della pru- 
denza è nell' azione collocata. Sarebbe un argumento 
dedotto dal genere. Quell* altro poi, che e giu- 
ftizia è virtù : il dare a ciafcheduno il fuo è giuftizia j 
adunque il dare a ciafcheduno il Juo è virtù . Sarebbe 
un argumento dedotto dalla forma, o dalla fpecie. 

Cbt cos' è fimililudine , e dijfmilitudine ? 

La fimilitudine è un confronto, o una conve- 
nienza di più cofe diverfe, le quali però in qualche 
cofa convengono j per cagione d’ clirmpio: la fimili- 
tudine , che far fi può fra l’Idropico e l’ Avaro, i 
quali due individui , benché onninamente fra loro di- 
verfi, nulladimcno convengono in quello , che nè 1’ u- 
no , nè 1’ altro faziar fi polfono . Come ancora 1’ Uo- i 

mo irato fi dice fimile ad un Leone che ruggifee : 
imperocché febbene 1’ Uomo e il Leone frano molto 
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fra fc divcrfi, nulladimcno cflendo irati, convengono 
nel furore. Onde potrebbe formarfi con Cicerone un 
tal argumento prefo dalla fimilitudine fra -quelli, i 
quali per la malattia non fentono il fapore del cibo, 
c gli uomini federati , i quali non hanno il gufto della 
vera virtù , Quidam morbo , aut fenjus Jìupore cibi fua- 
vitatem non jenùunt ; fic libidinoft , facinoro/t , avari ve* 
ras laudis gujìum non babtnt . 

Traduzione. 

L* efperienza ad evidenza il dimoftra , che alcuni 
o da grave malattia oppreffl , o da llupidezza dei 
fentimenti anguftiati, la foavità , ed il grato fapor del 
cibo fentir non poflbno ; nel modo meddimo i libidi- 
nofi , i facinorofi , e gli avari , della vera lode il gufto 
non poflbno in verun conto avere . , 

La diflìmilitudine poi è un difeorfo, il quale da una 
cofa di (Timi le, nc deduce un’ altra egualmente diflimile. 
A propofito di che fcrifle Cicerone nel Libro 2. dell* 
Arte Oratoria , Si barbarorum cji in diem vivere , no- 
Jira ionftlia fempittrnum t empii s expetìant . 

Traduzione . 

Il viver di giorno in giorno dei foli Barbari, 
flotta e iniqua cura efler deve ; i noflri configli poi 
alla fola eternità devon efler diretti . 

A quello luogo appartiene quel celebre detto d* Orazi o 

Damna (amen celeres riparane caelejìia Limar 
Nos ubi decidimus 

v pi us Encas , quo Tullus dive! , Ancia ? 

Pulyis & umbra fumus . 

Così tradotti dal fernpre celebre Dott. Mafie i di Livor, 
Ma dei danni del Ciel riparo , c vita 
Son le veloci Lune; e noi sì tolìo. 

Che fl cade colà dov* Anco, c il pio 
. . . .Enea, e dove il ricco Tulio andaro. 

Eoi vere, ed ombra fiam , 
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Cofa fono i contrarj ? 

‘ Sono quelli, i quali non poffono dTc re nel foga 
getto medefimo; e fe in quello fi ritrovano, neccf. 
Giri amente fono in contrailo fra loro . E quelli fono 
di quattro forti , contrarj , relativi , privativi , e con- 
tradittorj . 

I contrarj fono quelli , che nel medefimo genere 
molto fra fe differifeono : come la virtù , c il vizio * 
la guerra , e la pace : la fapienza , e la floltezza . 

1 relativi fon quelli , che hanno una total relazione 
tra loro: come il Padre, e il Figlio: il Capitano, e 
il Soldato: il Macfiro, e il Difcrpolo: chi dà, e chi 
riceve. Così Cicerone lodò Celare nell'Orazione a 
favor di Marcello , Ex quo prof etto inttlligi debet , quan- 
ta in dato beneficio fit laus , cum in accepto tanta fit gloria. 

Traduzione. 

Dal che facilmente comprender fi può , quanta 
gran lode ne rifulti in chi altamente benefica ; fe tanta 
gloria ne ridonda in chi i benefìzj riceve . 

I privativi fon 1’ abito, e la privazione di quel- 
lo , come la vita, e la morte : la luce, e le tenebre: 
la feienza, e l’ ignoranza : la povertà , e le ricchezze : 
E’ ingegnolo ciò che fenile Marziale nel fuo 
Libbro V. degl’ Epigrammi. 

Semper tris pauper , fi pauper et Emiliane : 
Dantur opes nutlis nunc nifi divitibus 
Sici povero Emiliano ? è un penfier ftoltO 
Sperar ricchezze in mifcrabil flato. 

Non mollra la Fortuna ora il fuo volto s 
Se non a chi di gran tefon è ornato. 

I contradittorj fon quelli, dei quali uno nega 
ciò che 1* altro afferma nel foggetto medefimo : co- 
me per efempio , Annibale ammazzò Sempronio : Anni- 
baie non ammazzò Sempronio 
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Cofa fono gl' antecedenti , tonfcguenti , copulati , 
t aggiunti ? 

Gl’ antecedenti fon quelli , che neceffariament* 
precedono la cofa medcfima . Sia per efempio, è nato 
il Sole , du nque è giorno : è nato un Uomo , dunque a 
fuo tempo necejfar tornente morirà . 

I confeguenti fon quelli , i quali neceffariamentn 
ne vengono dopo la cofa : come per efempio : v' i 
una grand,' abbondanza di frutti , dunque vi furono an- 
cora dei fieri: Tizio ba una cicatrut nel fuo corpo -, 
dunque ricevè una ferita : imperocché c la cicatrice , 
e i frutti neceflTariamente ne vengono , e dopa la fe- 
rita , e i fiori, 

I copulati fon quelli , 1 quali per lo più foo 
congiunti con la cofa , e i quali hanno fra loro qual- 
che cofa di comune . o quella tal cofa preceda , a 
gli accompagni , a gli fegua . 

Gli aggiunti finalmente fon quelli , i qua’i fono 
congiunti con la cofa della quale fi tratta , non nt- 
ceffariamente , ma foltanto probabilmente . 

Tre forti d’ aggiunti dai Kcttorici numerare 17 
fogliono : aggiunti della cofa , come il luogo ,e il tem- 
po ; gli aggiunti dell’ animo, come i vizj , e la virtù ; 
e finalmente gli aggiunti del corpo ; come la bellezza, 
e la deformità ; la robuftezza , e la fiacchezza , e altri 
limili ; come ancora la velie , e l’ abito . 

Appretto i Dialettici e antecedenti e confeguenti,' 
non appartengono alla cofa di cui fi tratta *, ma al 
modo d* argomentare . e perciò non appartengono all* 
invenzione, ma al giudizio: appretto i Rettorici poi 
gli antecedenti , e i confeguenti fon luoghi dai quali 
fi licavano gl’ argumenti ; e fono certamente luoghi 
buonittimi , e s’ adornano per mezzo del genere , c 
della forma*, delle caufe,e degli effetti; del tutto, 
C delle parti ; delle proprie affezioni , c definizioni y 
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Imperocché in tutte quelle cofe v’ è ciò che neceffa- 
riamentc antecede , o ne vien dopo alla cofa . Così 
formar fi potrebbe un argumcnto dagl’ aggiunti , Ora- 
- zxt non bevve , dunque non potè effere ubriaco . Dai con- 
feguenti così . Sulpizio è ubriaco ; dunque bevve alle- 
gramente. Dai copulati così , Lucrezia è una bella 
Donna , ma oziofa ; ve/le pompo fornente ; è amante della 
tonverfazione e dei giuochi ; e talvolta ancora nel con- 
ver far e trafeende i limiti dell' onefià e del dovere ; a- 
dnnque fi può spettare, e forfè anco credere , ebe fia 
poco pudica , Dagli aggiunti così ancora argumcntò 
Cicerone nell’ Orazione prima contro Catilina al cap. 4. 
Fediti ea no£U apud Leccata Calilina : di ff ribui/li partes 
Italiae ; fiatuifi quo quantunque proficifci piacerei j de- 
legifii quos Romae relinqueres ; quos tecum educeres ; de- 
fcripfijli urbis partes ad incendia ; ctnfirmajti te ipfunt 
jam effe exiturum * con quello che legue. 

Traduzione. 

Dimoraci purè , o Catilina , in quella notte ap 
preffò Lecca -, aflegnafti ai tuoi amici le parti dell* 
Italia; determinarti quei luoghi , che più a ciafche- 
duno dei confederati piacevano ; fceglicfti fra tanti 
quelli che rimaner dovevano in Roma, c quelli che 
teco condur volevi. Stabilirti quali edilizi di quella 
Città dovevano efier dall’ incendio confumati e di- 
ftructi ; e gli afiicurafli , che tu quanto prima farciti 
da quella Repubblica partito . 

Cofa fono i repugnanti ? 

I repugnanti fon quelli , che fra fe difeordano 
Certamente-, ma non con una certa legge, o nume- 
ro; per il qual motivo fono molto diverti dai con- 
trarj : ecconc l’ efempio: amare , e odiare', fono con- 
trarj ; amare poi , e nuocere fono repugnanti ; onde così 
da quelli taluno argumentar potrebbe: Vizio amava 
Petronilla , e teneramente C amava ; dunque è affatto im- 
pojfbile , ebe egli ammazzar la potejje . 
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Cofa fono le cauft ? 

t 

La caufa è quella , che produce qualche effet- 
to , ovvero è ciò dalla forza di cui una tal data co- 
fa ne fuccede , come la ferita è caufa per lo più della 
morte : il Sole ed il buoco , fon caufa del calore . . 

La caufa c di quattro torti, ciò è, finale, effi- 
ciente., formale , e materiale. 

La cauta finale è quella in grazia di cui fi fa 
qualche cola* come il fine della guerra è la vittoria, 
o la pace ; mentre o per ottener la vittoria , 0 per 
coftringerc i nemici alla pace fi fa la guerra. Ov- 
vero la vita eterna deve eflèr la caufa finale dell’ Uo- 
mo , attefochè l’umana creatura deve far tutto, tut- 
to patire per confeguir finalmente una volta il beato 
fine fortunatiflìmo . Onde dalla caufa finale argomen- 
tar fi potrebbe così . U umana Creatura è fiata dal 
Sommo Supuntiffimo Facitore dal nulla con mirabil 
prodigio ejlratia , e f opra la terra collocata per concepi- 
re, ed intendere coje fublimi , ed eccelfe ; per dipoi dal- 
la cognizione di ef/e tutta follevandoft verfo il medefmo , 
infiammar fi ad amarlo , e fornirlo ; e per impiegare il 
proprio ingegno nell' offervar quelle leggi , che a\T oneflà 
t alla gtujhzia conformi fono . Non deve adunque come 
irragionevole Greatura correr dietro ai difonejlt brutali 
piaceri vergogniofiffimi . Non deve , nò , con f moderato 
cibo faziare il corpo , quafi il ventre foto il caro di- 
letto Idolo ne /offe , a cui le principali fue mire dovefier 
efjer dirette } e quafi Epulone intemperante voluttuofo 
tracannare con piacere fenfibihffimo , t con diletto indi- 
cibile i più fquifiti liquori . 

La caufa materiale è quella dalla quale fi fa 
o fi compone qualcofa : come il marmo , 1’ argento 
l’oro fono la caufa della Statua; le pietre, i matto- 
ni , la calcina della Cafa : il corpo è quafi caufa ma- 
teriale dell’ Uiuno : onde taluno potrebbe coti argu- 
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mcntar# , il corpi dell’ Uomo è mortale , e caduco ; adun- 
que effendi in noi un’ anima immortale , dobbiamo tenerla 
lontana da quel contagio , che rendendo ejjo infelice , puh 
ancora quefta foflanza così pregevole , e quafi divina con- 
taminare , e perdere per un' intera eternità in un abiffe 
di tormenti , e d' an^ofcie . 

E’ degna d’efiTer qui accennata la celebre defcri- 
zione fatta da Ovidio nel fecondo Libbro delle fue 
Metamorfofi , della ftupenda Regia del Sole per mezzo 
della caufa materiale. 

Regia foli s trai fublimibus alta eolumnis 
Clara micante auro , /lammafjue imitante pyropt , 

Cujus ebur nitidum fafiigia fumma tegebat % 
èrgenti bifores radiabant lamine valvae ; 

Materiata fuperabat opus. 

Con quel che fegue . 

La qual defcrizione fù in ottave maravigliofa- 
mentc trafportau dal Sig. Gio. Andrea dall' Anguillara. 

11 fublime , reai , fuperbo tetto 

- Di Lui, che *1 Mondo alluma, informa, e vedo 

E' d’argento, d’avorio, e d’oro le h ietto , 

Con gemme riccamente ivi contefte . 

Ben opra pardi divino Architetto, 

E non terreno intaglio , ma celefte * 

- .E che vai ( di tal pregio è quel lavoro ) 

• Più 1’ artificio , che le gemme , e 1* oro. 
fi muro in quadro è di mafiiccio argento, 

D’ or le fuperbe Statue uniche , e fole , 

Che fanno infieme iftoria , ed ornamento , 

E moftran tutti gli effetti del Sole» 

Avorio è il tetto , e marmo il pavimento 
Della fuperba , incomparabil mole . 

Quel poi, che fporge in fuori, e che trafpare , 
Son tutte gemme preziose, e rare, 
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L’elevate colorire, e i capitelli 
» Spargon con tutto il fregio intere in fuore. 

Di rubin , di zaffir, d’altri giojelli 
Diverfi d’artificio, e di colore. 

Ricchi carbonchi, trafparenti, e belli, 

Oman tutta la parte inferiore ; 

’ Son le colonne del piò baffo loco 

Carbonchi , che fiammtiggian come foco , 

Pofano queffe lenza bafe in terra 

Di fette tede, e d’ un lavoro egregio. 

Di tre colonne un van tra lor fi ferra , 

Effe ftan fotto a i triglifi del fregio * 

Piovon piò fotto quei triglifi a terra 
Sei rare goccie d’ incredibil pregio . 

Piò fotto il capitei rendono adorno 
Gli vuovoti , che gli fan corona intorno: 

, • *• « 

Con molte altre bellilfime ottave , che tutte de- 
fcrivono la lìupenda regia del Sole. 

La caula efficiente è quella da cui fi produce 
, qualche effitto ; così per mezzo di quella caufa ar- 
gomentar fi potrebbe . I diffoluti abominevoli piaceri 
fon quelli , i quali turbano la ragione e la mente , « 
r umana creatura affatto dalle leggi del giu/lo , e dell * 
•nejlo allontanano , e inficmementc colP animo , talmente 
il corpo danneggiano , che fp affatolo infermo lo rendono , 
e il più delle volte a tali , e sì gravi infermità lo fog- 
ge ti ano ^ eòe all’ opernv, ioni alla vita ntcefjaric , inabile 
lo confììtuifcono ; e dopo averti fatto provare un vivere" 
di mille difaflri ricolmo , giunger finalmente lo fanno a 
morte \ ed , ahi ! quanto mai penofa , ed acerba . Adun- 
que qualunque Uomo prudente deve colla maggior Micci - 
/Udine fuggirli . J 

Da caula formale finalmente è la ragione , o il 
contraflegno per il quale la cofa è ciò che rffer de- 
*c, e per cui dall’ altre cofe dillinguefi -, onde 1* ani- 

li 
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.ma c forma dell* Uomo ; imperocché per mezzodì 
quella 1* Uomo fi rende ragionevole , e fi diffingue 
dai Bruti-* onde taluno dir potrebbe l’anima dell’ 
Uomo è immortale •* adunque ogni sforzo far fi de- 
ve per renderla felice* e beata. Cosi Cicerone: Si 
confi derare velimus , quae fit in bominis nativa, excel- 
lentia , (fi dignitas , intelligcmus quam fit turpe di fiuere 
luxuria , (fi delicati , oc molliter vivere , quamque ho- 
neflwA parti . continenter y fiveri , jobrii * 

Traduzione. 

Se confederar vogliamo qual fìa dell’umana na-^ 
tura la dignità, c 1* eccellenza; comprenderemo sì 
allora quanto vergognosa cofa fia darfi in preda alla 
lufiuria, e viv< re tra le vergognofe , ed indecenti mol- 
lezze ; c quanto fia operazione onefta, decorofifiima 
il vivere parcamente , con moderatezza , con Sobrietà , 
c con rigore* 

v Cofa fono gli effetti ì 

Gli effetti fon quelli, che nati fono dalle caule, 
E ficcome le caufe fono di quattro forti , come ve- 
duto abbiamo, cosi di quattro forti fono ancora gli 
effetti a quelle carrifpondenti: cioè effetti della cau- 
ta finale, della caufa materiale * della caufa efficiente, 
e della caufa formale. Così dagli effetti argumemar 
potrebbe, chi dimoi! rar volefie i graviffimi incomodi 
perniciofiffimi , i quali dal difoneffo piacere a molti 
ne provengono . E non i egli vero , che quando /* u- 
viar.a Creatura fi è data in preda ai fozzi e dijoneffi 
. amori , perde affatto la ragione , ed il fenns , e laffian- 
do fi qua fi fiera indomita a viva forza da dure indiffa- 
tubili catene fir affinar e , e condurre , per vie lubriche % 
pantanofe e fetenti ciecamente camina ; le quali fempre 
piu ingannevoli , e di mille pericoli , e di graviffimi dan- 
ni ripiene da effa ritrovanfi , quanto più in effe corag- 
* » * fpenzterata j* incarnino , i j* inoltra ì Parlina 
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per teftimonianza di ciò le più confpicue Famìglie andate 
prccipitofamente in rovina -, i tradimenti orditi alle più 
celebri Città dell' Univerfo ; il rovefdamento deplorabile * 
lagrioHVoliJ/imo dei pubblici affari -, gli omicidi crudelif- 
ftmi , e le non prevedute fune Sì e morti di tanti , chi 
alla Repubblica , e alla Cafa propria fervir potevano , 
fe vijjuti oneftamente fofftro , e di decoro , e fofìegno e 
finalmente i più nobili , e confpicui Perfonaggi refi fi della 
plebe viliffima la derifione , e lo fcberno . Ma e come nò , 
fe un Salomone , un Davidde , un Sanfone , e cento , t 
mille altri , come dalle fiacre , e dalle profane JJiorie ri- 
cava/! far ponno di ciò una ben chiara , infallibile te/fi- 
. tnonianza ? 

Che coi ’ ì paragone ? 

« , • 

E’ un d/Tcorfo con cui due, o più cole fi para- 
gonano con una terza, la quale fia commune con 
quelle ; come per efempio : Fu lecito a Catone fegui- 
tare la guerra civile ; dunque farà lecito anche a Cicerone. 

- Quello luogo è di tre forti . Prima quando fi 
argu menta dal maggiore al minore . Seconda quandb 
s’ argumenta dal minore al maggiore . Terza finalmen- 
te quando Tegumento ricavali da cofe uguali . 

Allora fi argumenta dal maggiore al minore,' 
quando pretendiamo, che ciò, che ha la fua forza 
nella parte maggiore, l’ abbia ancora nella minore: 
come quando Cicerone dille contro Antonio : §>uid 
(aceres domi tuae % cum alienae fis tam infolens ? 

Traduzione . 

Cofa farciti nella tua Cafa , tanti eccelli commet» 
tendo nella Cafa degli altri ? 

O come le taluno diceffe : Se Tizio non ebbe al- 
cun riguardo nelf uccider fuo Padre , e qual mai riguar- 
do aver potrà per uno , che ad effo nulla appartiene ? 

Così ancor Ovidio da quelto luogo prova efier 
cofa facile appiacevolire Augufto, fe pofliim? jpi»; 
gar l’ ira dei Dei . B 2 
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Cur ergo poffe nez.cn leniti Caefaris irat 
Cum vulcani mite s bojlibui effe Dea,? 
Traduzione . 

Se la colpa fcufando un Giove armato 
Trattiene il dardo , e il pentimento alpetta * 
Perchè negar che Celare adirato 
Più non penfi a efeguir 1’ afpra vendetta ? ^ 

L’ argumcnto del paragone dal minore al maggio- 
re allora accade quando pretendiamo , che ciò che ha 
forza nella minor parte, 1 ’ abbia ancora nella mag- 
giore . Così Cicerone fcrifiè in favore della Legge 
Manilla: Mai ora nojln faepe mrcatordbui , ** navi- 
(ulatorjbus injuriofius traci atti , bella gejjerunt -, voi lo 
Civium Romanorum millibus. uno nuiUio , atque uno ton- 
fare necatis , quo tandem animo effe debelli * 

* Traduzione . 

I noftri maggiori mon'cro pur afpra guerra cos- 
tro quelli, che i lemplici Marinari e Mercanti in- 
giù riofamente trattarono . Or voi faputo avendo efier 
fiate in un fol giorno tante migliaja di Cittadini uc- 
cr6 qual rifenti mento mai , e qual leverà vendetta 
contro gli uccifori nell’ animo voftro nudnr non da- 

' rCt 'o pure come fc taluno diccffe : *Se Orazio parili 
tcn tanta energia , e difefe con ber. proprio , ed eloquen- 
te difeerfo l'onejlà oltraggiata di Sulptzia -, cofa mai 
non farebbe , e di qual mai facondia di parole non ud- 
rebbe egli, fe a/coltaffe oltraggiare la pudicizia di Jua 

/ Appartiene parimente a quello luogo quel dettq 

d’ Orazio nell’ Epiftola feconda . 

Ut jugulent borni ne s , furgoni de nocìe latrane s v 
Ut Te ipfum fervei non expergifeeris . 

Traduzione . . . 

l»er fcannar gl’ Uomini vegliano l’ intere nomi ladri, 
E non vorrai vegliare per confcrvar tc UCU(K 



Diaitized bvGòogle 


LIBRO I. ii 

L’argumento dal paragone degli uguali allora 
fuccede quando pretendiamo , che ciò che ha forza 
in una cofa la debba aver in un’ altra uguale : come 
fé taluno così argumentafle : E' determinato dalla leg - 
ge , che quello il quale dà la morte a fuo Padre cucito 
ita in un fncco di pelle , e gettato nell' onde : adunque il 
fimile accader dovrà a quello , il quale am nazza fua 
madre . 

Così Cicerone nell’Orazione in favore di Lucio 
Siila pretefe efler lecito a fe difenderlo, perchè pri- 
ma era flato difefo da Ortenfio . Si conjuralio paté- 
fatiti per me eft , tam patet Hortenfio , quam mil>i . Quent 
cum videa s honore hot , autloritate , virtute , confitto 
praeditum , non dubitale , qnin innocentcm Syllam difende- 
rei : quaero , tur , qui aditus ad caufam Hortenfio pa- 
tuerit , mi hi intere lufus effe debuerit ? Quaero illud ctiam , 
fi me, qui tttfendo , reprebendendum putas.efse \ quid 
tandem exijlimes de bis Jummis viris , là clartfjimis ci - 
vii us , quorum fludio là dignitose eelebrart toc judi - 
ti uni , là cruori , caujamque difendi bujus innocetrtis videe ? 

Traduzione . 

Se la congiura è (lata per mezzo mio feoperta, 
ed è unto noia- ad Ortenzio , che a me, il quale 
fe ricolmo d’onore , d’ autorità , di virtù , di confi- 
glìo , non ha dubitato difendere 1’ innocenza di Siila j 
e perchè ciò non potrà farfi eia me , che prima ad 
Ortenzio ne fomminiftrai il morivo? ma dimando an- 
cor di piti; fe io che prefentemente difendo Siila, 
penfi che debba efler riprefo: cofa mai giudicherai, 
che accader debba a quegli Uomini grandi , e Citta- 
dini cor.fpicui, dalla diligenza e dignità dei quali 
tu vedi efler patrocinato quello giudizio , c di quell* 
innocente oflcrvi eficr la cada ckfefa? 
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CAPITOLO IV. 

Dei luoghi eSìrinfeti , o remoti . 

I luoghi eftrinfcci, i quali ancora remoti fi chiama- 
no o aj sunti , fon quelli, i quali in alcun mo- 
do non dipendono nel fuo ritrovamento dall’ arte , o 
ingegno dell’Oratore, c fono fuor della cofa, che 
trattar fi deve : perlochè da Ari Itotele nel Libbro I. 
della Rcttorica ai Cap. II. fon chiamati argumenti pri- 
vi d'arte : non che veramente fiano tali, mentre più 
torto il trattare dei medefimi ricerca un’arte fomma; 
ma perchè non riconofcono la fua origine dalle cofe 
fteffe, e dalle vifeere della caufa ; e perciò fono inar- 
tificiofi per quello che appartiene all’ invenzione j ma 
non però per quello ebe appartiene all’ ufo , e al trat- 
tarne. ' 

E quelli luoghi eftrinfcci fette s’ aflegnano da 
Quintiliano, cioè: leggi , tumore , fama, tavole , giu- 
ramento , tormenti , e tcftimonj . 

Che cos’ è legge ? 

Legge è un giudizio avanti il giudizio medefi- 
mo : cioè una cola , come feri ve Afconio , che quan- 
do è (labilità , ferve d’ efempio a quelli , i quali giu- 
dicar devono di cofe di fimil genere j come per ca- 
gione d' clempio : fe taluno giudicar dove/se Je debba 
Jcffrir pena di morte quello , il quale a tradimento am- 
mazzò alcuno : in tal cafo potrebbe aver avanti gli 
occhi la legge , che determina , che fi quii hominem 
dolo malo morti det , parricida tfto . 

Traduzione . 

Se qualcuno ucciderà un Uomo con inganno 
fia ftimato come Parricida. 


t 
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E per argumentar con forza da un luogo tanto 
necefiario , fa d’ uopo far offervarc ai Giudice , che 
le Leggi fono i vincoli c legami delia Repubblica , 
i fondamenti dei Regni, il nerbo della Giullizia,c 
il vero fonte di quella, l’ afilo della libertà, e che 
fono principalmente gli oracoli d*,Uomini fapienti , 
le quali tolte, cola mai farebbero i Regni, le non 
che , come dice Seneca , ricettacoli d* Uomini facino- 
rofi, c federati? 

In fecondo luogo lodar fi potranno, quelli dai 
quali fono (late ideate c promulgate le Leggi; c 
finalmente recitando le parole della Legge medefima , 
fi potranno defcriverc i danni, i quali ne feguireb- 
bero, fc le Leggi impunemente fi violaffero . 

Se poi la Legge farà contraria a ciò , che Y O- 
ratorc non vorrebbe , potrà il medefimo per renderla in- 
valida, dire. Primo, che è una Legge antiquata, 
e perciò che non ha più vigore „ Secondo , opporrà 
a quella Legge un’altra di maggior vigore. Terzo, 
dirà , che non fi deve (lare alia Lettera delta Leg- 
ge, la quale può (offrire abbaglio, c può edere in 
mille maniere interpetrata ; ma che folamente clami- 
nar fi deve la mente dal Legislatore . E in quarto 
luogo dir fi potrà , che per cagione di qualche uti- 
lità maggiore, può il Giudice talvolta alle Leggi 
medefimc derogare. Cosi avendo lafciato fcritto Vir- 
gilio per tefta mento , che fi abbruciale il fuo celebre 
Poema dell* Eneidi , perchè da cflò (limato imperfet- 
to , l* Imperator Augufto derogando alle Leggi dei 
teftamenti, pubblicò nei feguenti verfi, che prima 
avetebbe lafciato perire il facro Codice delle Leggi, 
che abbruciare un’opera cosi celebre. 

Franga tur potius Lrgum •veneranda poleUas 
Quam tot congejlos voflefgue , dief^ue labore s 
tìauferit una dies . 
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Traduzione . 

• Dunqirc del gran Marone opra sì bella j 

F di giorni , e di notti il gran lavoro 
Abbruciar lì dovrà , e un tal teforo 
A noi dovrà rapire iniqua della ? 

Ah prima delle Leggi ria facella 
li gran Codice annulli, e in note d'oro 
Quella s’imprima, c un verdeggiante allor# 

La cinga, e Terbi per l'età novella. 

Che coi' è rumore , o fumai ri 

li 

Rumore altro non è che il difeorfo del volgo, 
lenza certo autore ; ed è quali limile alla Fama , la t 
> quale per lo più è appoggiata ad un autore certo. 

Il qual luogo per trattarlo con tutta la forza-, 
fe la fama farà favorevole all’ autore , dir potrà : ef- 
fer certamente grande la forza e 1* autorità della 
fama, di cui ciafcun deve efier follccito i c molto 
più che la voce del popolo è quali un certo Ora- 
colo, che difficilmente luole ingannare. 

Che Tela, fama farà contraria, 1* Oratore dir po- 
trà , e dimoftrare con energia di parole . Primo la 
leggerezza, e 1’ inconftanza di quella, la quale lpefTò 
deturpa con falle voci l’ oneftà d’ uomini integerrimi 
e puri ; e al contrario cfalta con falfe menzognere 
Iodi, chi foltanto degno farebbe e d’abominazione, 
c di feorno . In fecondo luogo dir potrà con Seneca : 
che la turba degli Uomini non altro che male gra- 
viffimo apportar luole, imperocché giudica delle co- 
fe non fecondo la verità delle medefime; ma fola- 
mente fecondo la propria opinione. Così Cicerone , 

ferivendo in favore di Plancio , pregò i Giudici, che 
non dclfero orecchio agli fparfi rumori : lllud unum 
vos mtgnopere oro , atque objecro , c'udì bujus , quem dc- 
fendo , {udì communi s ptnculi caufa , ne fithi audilitni . 
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bus , re iijfttninalo , difpcrfoque fermoni fortuna s inno - 
eentium fubjcieniai putita . . . nibil eji tam volucrt , 
quam nuledidìum ; nibil facilius emitlitur ; nibil citius ex* 
eipitur j nibil latius d'/fipatur : 

Traduzione. 

Di quella Col cofa, o Giudici, principalmente 
vi feongiuro e vi prego, si per il pericolo di que- 
llo che difendo, come ancora per ciò che a molte 
può cagionare di danno: che non vogliate fottopor- 
re le fortune degl’innocenti alle falfe voci d’ on pub- 
blico ftolto, che fparge piuttollo ciò che ad efib i’em- 
bra , che ciò che è in verità. . . Non è cola più vo- 
lubile della maldicenza , la quale quanto facilmente 
fi fparge, e con quanto piacere e facilità viene ac- 
colta -, cou altrettanta facilità fi diftìpa . 

Cofa fono It Tavole ? 


-, 




* * 


Per nome di Tavole s’intendono tutti i Teda- 
menti ferirti , come le Convenzioni, le Stipulazioni, 
i Patti, Contratti, Codicilli, Testamenti , c altri 
Monumenti di fimil forte . 

Se le Tavole faranno in favore, dir fi potrà, che 
quelle hanno forza di Legge privata : che quelle co- 
fe , le quali fi contrattano fra gl’ Uomini, la mag- 
gior parte ftabilite fono dai patti , e che fc quelli 
fi gettino a terra fi pone ancor iolfopra l’umana fo- 
cietà . 

Se poi faranno contrarie , deve dir 1’ Oratore do- 
verfi olfcrvare non ciò die è fiato fatto, ma ciò che 
è giufto : che la giuftizia non foffre mutazione al- 
cuna, nè può « per timore, o per forza annichi- 
larli, come alle Tavole fpefio fuccede ; e che final- 
mente quelle che fi producono, fono ad altre Tavo- 
le c ad altre Leggi contrarie , 
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Coi' è giuramento ì 


E’ un’affermazione di qualche cofa fatta con 
rito religiofo, chiamando Iddio, o i Santi in tefti- 
mònio. Così Scipione approdo Tito Livio, nel Li- 
bro XXIII. Si fciens fallo , tum me Juppiter Optimi 
maxime domum , familiam , remjue tueam pejfimo loco 
affidai . 

Traduzione. 

Se fcientemente e con mal zia t* inganno, pof- 
fa pure il gran Giove, la mia Cafa, la mia Fami- 
glia , e tutti i miei Beni ad una fatai ruina fotto- 
porre . 

Se il giuramento farà favorevole dir fi potrà : 
che chi giurò deve effer creduto, per effer Uomo di 
vita e di cofiumi illibati ; per non effer facile al 
giuramento, fe non in quelle cofc , che il vero bi- 
fogno richiede , che non può temerfi edere fiato cor- 
rotto da alcuna fperanza o cupidigia, di premio, per 
effer Uomo di confpicui natali , e di facoltà non or- 
dinarie ; e a tutto ciò aggiunger fi potrà ciò che 
fufficiente fia per rilevar con arte i migliori caratteri , 
che ad un Uomo oncfto convenir poffono. 

Che fe il giuramento , e la perfona che giura 
contrarj faranno all’ Oratore , allora rivolgendo il di- 
Fcorfo dir potrà con energia e con forza, ciò che 
è neceffario per atterrare la forza del giuramento , c 
per porre nel più abominevole deforme afpetto la 
perfona che giura . 

Che cofa fono i tormenti ? 

I tormenti nicnt’ altro fono, che certi dati fup- 
plizj per forza dei quali fi pretende ricavar la ve- 
rità dai rei . E quefti vagliano molto per confermare 
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il fatto , fc dopo il tormento il reo perfeveri nella 
confefiionc del fatto medefimo. Siccome ancora mol- 
to giova per provare 1* innocenza dell* accufato , fe 
con tutta la forza dei tormenti non fi fia potuto ot- 
tenere dal medefimo la confcflìone del delitto . 

In favore dei tormenti dire potremo : che i noftri 
maggiori con ragione hanno voluto, che fi fcrvino 
dei°tormenti; imperocché per mezzo di quelli gl’ Uo- 
mini hanno confefiato il vero , come da infiniti efem- 
pi manifeftamente raccogliefi . 

Al contrario poi dir fi potrà , efier pericolofa , 
e fallace quella confcffione, che per forza dei tor- 
menti ricavafi , attefo che fi fa da m Ile , e mille 
efempi , che molti innocenti coftretti dalla forza dei 
tormenti, e dall* ecceflìvo dolore, che particolar- 
mente alcuni di eflì all’ afflitte già abbattute membra 
cagionavano , hanno confefiato il falfo , per efier li- 
berati da quell* infoffribile dolorofiflìma pena: che 
altri o per forte e robofta conftituzionc del corpo, 
o per una foprafina malizia , o talvolta ancora per- 
chè ajutati, e ammaeftrati dagl’ iftefiì carnefici nelle 
maniere già efpcrimcntate per non fentirne tutta la 
violenza e la forza , non hanno mai voluto confetta- 
re ciò che commetto avevano , ed hanno vantato ciò 
che neppure era loro in mente caduto ; onde potrà 
iervirfi l’Oratore di quel celebre detto d’ UgoneGro- 
zio : mentictur , qui j erre poterti , mentietur qui ferri 
non poterti . 

Traduzione. 

Mentirà chi potrà foffrirc i tormenti , c mentirà 
chi non potrà l'opportargli . 

Co fa fono i tejìimonj ? 

Sono qnelli , i quali circa l’affare di cui fi di- 
sputa fanno teftimonianza o in voce o in fcritto , 

• • • • * - • • * 
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Dii tellimonj due forti aflegnar fi pollono : uno 
divino, come fono gli Oracoli e le voci dell* ifteflb 
Iddio, e principalmente la Scrittura Sacra; l’altro 
umano: come l’Iftorie, le Sentenze, le Leggi, e 
principalmante le voci di quelli, i quali legittima, 
mente interrogati fanno certa e indubitata tefiimo- 
nianza . 

E quelli ponno efier di gran pefo, è autorità fe 
fiano tellimonj di villa; fe affermino con giuramen- 
to ; fe fiano probi , integerrimi , e d’ illultre pro- 
fapia; e fe finalmente facciano tellimonianza, non 
certamente da alcuna fperanza , o fordida cupidigia 
Himohti . 

Che fe 1 tellimonj faranno Uomini infami, vo- 
lubili, fervi, domcftici , amici , o in qualunque ma- 
rniera fofpetti ; fe non faranno fra fe coerenti , ma fi 
contradichano; fe gli fi pollino opporre tellimonj di 
maggiore autorità ; fe con congietture , e argomenti 
la vanità , e infufiillcnza di quelli dimolltar fi polfa; 
e finalmente fe fi provi o fi fofpetti, che pollino ef- 
fere fiati corrotti col denaro, con la Iperanzadi qual- 
che premio , di dignità , o d’ altre cofc di fimil ge- 
nere ; allora i tellimonj non averanno forza alcuna, 
e anzi faranno nocevoli a quello in favore di cui ter 
(liticano, o giurano. 

CAPITOLO V. 

Di quali luoghi Rettorici fervire fi debba 
r accufatore in una cofa di fatto ? 

✓ 

L ’ accufatore principalmente deve evidentemente eo- 
nofeere la caufa , la quale coftrinfe il reo ad 
operare quel male, fe o per la fperanza del commo- 
do, o per fcanzare i danni , che provenire da qual- 
che delitto ne pollóne , come quando fi cerca le ab* 
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bia acquattato con qualche inganno un onore , qual- 
che dominio, o gran fomma di denaro: fé abbia 
voluto faziare la fua cupidigia ; e fe almeno abbia 
cercato fcanzarc 1* infamie, 1’ inimicizie , i dolori , i 
fupplizj. Deve ancora confiderarfi 1 ’ età del reo , l* c- 
tlucazione, l’ordinario modo di veftire, l’ abitualità 
della fua vita, particolarmente la vita pattata ; di poi 
la facoltà , il luogo, il tempo, lo fpazio , 1* occafio- 
ne, la fpcranza per perfezionare quel fatto, o per 
occultarlo; le ricchezze , il denaro , le forze . Nel 
fatto poi medefimo è neceflano che fi confidcrino 
gli antecedenti, i congiunti, i confeguenti , e po- 
trà accrefcere la gravità del delitto con dimoftrare 
]’ animo depravato del reo, il gran danno da elfo 
apportato o alla propria, o all’altrui famiglia, 
alla focictà, alla giuttizia,per il delitto commetto» 
conculcata, e fellemi ta, 

Di quali luoghi Rettoricì fervir fi dovrà 
chi difende ir Reo ? 

Il difepfore, fe potrà, negherà il fatto, facendo 
vedere dalle circoftanze della perfona , del luogo , del 
•tempo, dei compagni, o da altre adattate al cafo, 
che fu un abbaglio , ed equivoco grandittìmo nel 
fupporre Tizio reo del fuppofto delitto, mentre le 
nominate circoftanze dimoftrano ad evidenza il con- 
trario . Che fe non potrà negare il fatto , cercherà 
d* impicciolirlo, e perciò renderlo meno grave: di- 
cendo che non è cola giuda e doverofa , che quelli 
fopra i quali cade il fofpetto , debbano fubito edera 
(limati rei di quel delitto . Dimoftrerà che il fuo 
Cliente è fiato fempre per lo pattato d’ una vita in- 
nocente e proba, e fe non potrà dimòftrar ciò, di- 
rà aver commetto ciò coftretto dalla violenza , o per- 
suadono di altri : 0 dalla debolezza dell’ età , oppure 
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da una forte paflione , la quale nel primo moto fca- 
fabile per ogni Legge, avendogli tolto la ragione, 
ed il fenno, fece sì, che refo affatto cieco e incon- 
fiderato , quel delitto ne commettelie , e di cui , ap- 
pena ’l furore pacato, fi pentì, e amaramente lo 
piante . Potrà ancor dire che la queftione non deve 
eflfere intorno la vita , ma circa il fatto , 

Si fervirà ancora dei luoghi communi per rifve- 
gliare nei Giudici mifericordia e compatitone verlo 
il Reo; come ancora per eccitare abominio e dete- 
ftazione verfo 1’ accufatore , facendolo vedere Uomo 
di poca fede* di colìumi non illibati^ ma affatto cor- 
rotti ; invidiofo, pieno di livore e maltalento, e di 
altre petfime qualità in fupremo grado fornito . E fi- 
nalmente dimoftrerà efler la vita degl’ uomini a mille , 
e mille impofture foggetta , e però doverfi fofpende- 
re per lungo tempo o il giudizio, o la pena, fin- 
che refo il fatto più chiaro e più certo, fi pofia 
allora con animo tranquillo e pacato , dare alla giu- 
flizia il l'uo luogo. 

Di quali lutgbi Rett orici debba uno fervirft quando 
il Rio ionft(]a il delitto ì 

o • 

Quando il Reo confetfi aver con tutta la ragio- 
ne commefio quel tal fatto ; dimoftrerà 1’ Accufatore , 
che quello è contrario alla natura, alla legge, alla 
confuetudine, e alle cofe giudicate. 

Al contrario di che dimoftrerà chi difende , ad- 
dogando ad altri il delitto, o la caufa del medefi- 
mo . Che fe ciò non gli convenga fare per edere il 
delitto troppo chiaro e palefe , potrà difenderti con 
dire edere flato coftretto dalla necdfità, o efler ca- 
duto in quell’ errore, o per accidente , o per impru- 
denza . Potrà ancora fervirft d’ efficaci preghiere, di- 
moftrando efler finalmente un fol delitto , quando le 
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fue buone opere fono moltifiime ; che è un Uomo 
dotato di virtù e di nobiltà, ben inftruito nell’ arti 
o liberali, o mecchaniche ,e perciò nece Ilari fiimo per 
la focietà, ed utile grandemente alla Repubblica; 
che Tempre è flato d’ un genio mite e piacevole ver- 
fo tutti , e che ciò che ha commeflfo non. 1* ha fatto 
per odio, o crudeltà, ma per uno dei tanti motivi 
accennati di iopra. 

L’accufatore al contrario dirà, che ciò che ha 
fatto il Reo , 1* ha fatto a bella porta ; che poteva ri- 
moverc la neoflìtà, o la violenza: che il delitto con 
ragione non fi può addogare ad altri . Che maggiori 
fono P opere cattive che le buone, e quelle , ben- 
ché prevaleflcro , non doverfi confiderai nei giudizj , 
nei quali folamente il commeflò delitto s’attende. E 
principalmente cercherà efaltare le offefe e i danai 
apportati, lo Icandalo pubblico, ed il cattivo efem- 
pio cagionato , e molte altre cole fecondo che richie- 
derà la cauta , ed il fatto . 

CAPITOLO VI. 

Che coi * è amplificazione ? 

L ’amplificazione, fecondo la definizione di Cice- 
rone : è un grave difeorfo affermativo, con cui 
per mezzo di parole ponderate, e circoftanze mirabil- 
mente deferitte , dimoftriamo la dignità e la grandez- 
za; o !* indegnità, e 1* atrocità d* un fatto , che nofi 
folamente titilla le noftrc orecchie, ma ancora colpi- 
fee 1* animo noftro , muove gli affetti , e riman fidò 
nella memoria di chi afcolta. 

Abbiamo un celebre efempio di quella figura nel 
Libro IV. dell* Eneidi , dove Virgilio rapprefentando 
Didone , che lagnavafi contro Enea perchè partiva da 
Cartagine , figurare lo poteva con femplici parole dura • 
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fe inumano , e nondimeno volle con termini ripieni di 
emfafi prodigiofa amplificare il di lei dolore. 

Tali a di cent em , jamdudum aver fa tue tur 
Huc illue volvens oculos , totumque pererrat 
Luminibus tacitis , &? ftc acccnfa profatur . 

Nec tibi diva parens , generis nec Dardanus auElor 
Perfide ; fed duris geniti t te cauti bus borrcns 
Caucafus , Hircanaequc admorunt ubera Tigres . 

I quali verfi così tradotti furono dal P. Ambrogi . 

■ ■ ■ irata i lumi 

Qui, e là ravvolgendo in fier fembiante, 

Lui, che parla così Dido rimira 
Senza far meteo, c lui dal capo al piede 
Mifurando col guardo, in quelli detti 
Dall* ellremo furor vinta proruppe 
Nè 4 Y c| wr t j f u madre, e del tuo fangue 
Dardano autor ncn è : fra duri f<:oglt 
Ma Te , produfle il Caucafo gelati , 

E le mamme allatti r dì Tigre Ircana 
Che diflìmulo io più f- Perfido! 

E quell* amplificazione altra è di parole, e al- 
tra di cofe j cioè altra fi fa con le parole, e altra 
con ben proprie e adattate fentenze . * 

Dell' amplificazione delle cofe . 

Quella fi fa per mezzo d’ un aggregato di de- 
finizioni; per un aggregato d’aggiunti: per l’enu- 
merazione delle parti: per un aggregato di caule, e 
d’effetti : per un* unione di conlegucnti: per un ag- 
gregato di cofe fimili, d’efempi , e di cofe che polli- 
no fra le paragonarfi : per mezzo d’ un* oppofizionc 
di contrarj , di cofe dilfimili, e che fra fe spugni- 
no ; e finalmente per accrefcimento. 

» . ' 
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Dell* Amplificazione per mezzo dell' unione delle 
definizioni . 

Siccome la definizione è quel difeorfo il quale 
Spiega brevemente la natura della cofa ; così fi farà 
1’ amplificazione per mezzo di definizioni inficine unite, 
ogni qualvolta più definizioni fi prendono, ed infic- 
ine s’unifcono, che alta medefima convenir poffono . 
Così Cicerone del'crifTc nell’ Orazione a favor di Mi- 
lonc la maeftà della Curia, e del Senato Romano: 
Curia 7 emplum faniìitatis , amplitudine , mentis , con- 
filli pubblici, caput urbis , ara fociorum , portus omnium 
^entium , fedes ab uni ver/o popolo Romano conceda mi 
Ordini : 

Traduzione . 

La Romina Curia è il Tempro della Santità^ 
della magnificenza, della fapienza , e del pubblico 
Configlio, Capo di quella Città , afilo dei nollri Con- 
federati, porto di tutte le Nazioni, lede da tutto il 
Popolo Romano ad un fol ordine di Senatori conceda . 

Così taluno delcriver potrebbe la Chieia , dicen- 
do per amplificazione di definizioni efler quella: La 
Regia d" Iddio ; /’ abitazione del divino J perito ; il Irono 
della fuprema divina maeilà e clemenza , da eui le gra- 
zie tutte difpenfanfi : il fieuro afilo dei Peccatori , men- 
tre in quefia ritrovano per l’ anima propria per mezzo 
dei Sacramenti e /scurezza , e pace : orto di delizie per* 
V anime giufte , imperoccbì in efsa J apra quefie più ab- 
bondantemente dijeende la feconda rugiada delle grazie 
(eie sii . 

Dell' amplificazione per mezzo dell' unione k 
. . degli aggiunti. 

La quale altro non è , che un difeorfo adorno 
da tutti glij ago’ 0011 > c circoftanzc di cole , c di 

C 
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peritine infieme unite . Così Virgilio fui fine del Li-' 
bro primo della fua Geòrgia deferifle molto tragi- 
camente la morte di Giulio Ccfare , unendo infume 
i prodigj, che li veddero avanti, e dopo la morte 
di Lui. 

Hit etìam cxtinRo miftratus Caefare Romana 
Cum caput obfcura nitidum ferrugine texit , 

Jrnpiaque aciernam timuerutrt /accula nofitm . 

Tempore quamquam ili » tellus quoque , & acquora Ponti à 
Obf cenaeque canee , importunaequt volucres 
Signa dabant . Quotiti Cyc/opum (fervere in agrcs 
Vidi ni us undantem ruptis fornacibui ALmam , 
Flammarumque globo s , liquefabìaque volvere faxa ? 
slrmirum fomtum tota Germanie Coelo 
yludin : infoiita tremucrunt minibus Alpcs . 

Vcx quoque per lucos vulgo exauiita filcntes 
Ligens -, C? f mutuerà medis pailcntia miris 
Vtfa fub obfcurum noflis , pecuJefque locutae , 

Jnfandum 1 fisi un t nnnes , terraeque debifeunt , 

Et maejìum tilacrymat templis ebar , aeraqua Judant i 

Proluit infarto contorqucns vortice fylvas 

Eluvio ■ um Rex Eridanus : campofque J>er omnes 

Cum ftabulss ar menta tulit , nec tempore eodem 

Triaibus , aut extis fibrac apparire minaces , 

slut pula s manare cruor cefsavit , & alte 

Per no Rem refonare , lapis ul ulani ibus, urbes . 

Non alias coelo cecidcrunt plura J treno 
Eulgura , nec diri I otiti arfere Cometae . 

Er^a in ter Jefe pari bus concurrere telis 
Romanas acies iterum videre Pbilippi: 

Nec fuit indignum fuptris , bis fanguint noflro 
Ematbiam , (J latos sEmi pingue f cere campo s. 

I quali verfi così mirabilmente tradotti furono dal 
P. Ambrogi : 
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Ei * pure, eftinto Cefare, di Roma 
Moftrò piecade ; allorché il chiaro volto 
Di ferrigno pallor tinfe, e coprìo 
Echllandofi il giorno, c l’empia gento 
Temè 1* orror di quella notte eterna. 
Benché in quel tempo davan fegni ancora 
Il mar , la terra , ed i ferali augelli , 

Ed i Cani ululando: Ahi quante volte 
De’ Ciclopi ne’ Campi 1’ ondeggiante 
Etna sboccar vedemmo, e per 1’ aperto 
De’ fpaccati cammini vomitare 
Globi di fiamme, e liquefatti i falli . 

Per tutto intorno il Ciel ftrepito d’ arm} 
La Germania afcoltò, 1’ Alpi tremaro 
Con inl’olitc feofie : orrende voci 
Spello s’ udiron rimbombar do’ bofehi 
Nel profondo filenzio : errar vagando 
Veduti furo in prodigiofi modi 
Pallidi fpettri all’ imbrunir la fera , 

E parlare le beflie , ahi ficr fpavento f 
La terra aprirfi, s’ arreftaro i fiumi, 

E di bronzo ftillaro i fimulacri 
Largo fudor dal volto , e per 1’ affanno 
Sull’ are lagrimar gl’ eburnei numi. 

Con furiofi vortici le felve 
Il Re de’ fiumi, il Pò frclfe allagando i 
lì colle (lalle infiem pel piano tutto 
Gli armenti fi rapi , nè al tempo iftefio 
Lafciaron mai di comparire o nelle 
Fofche interiora de’ fvenati agnelli 
Minacciofe le fibre, o di fgorgare 
Da’ pozzi il fangue , e dentro alle Cittadì 
Fieramente ulular la notte ì Lupi . 

Al Ciel fercno in altro tempo mai . ' • 
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Non caddero più fulmini , nè tante 
Mai s’ acccfcro in Ciel fiere Comete» 

Fra di loro per ciò Filippi vidde 
A battaglia venire un’ altra volta 
Con armi uguali le Romane (quadre ; 

Nè parve indegna cofa a’ Dei del Cielo 
Col l'angue noltro fecondar due volte 
Farlaglia in prima, e poi dell’ Emo i campi.' 

O pure fe taluno dall’ unione delle cofe e delle 
perfone , defcriver Voleflfe la morte a cui era condan- 
nato uno dei tre Fratelli Orazj , per aver uccilo fua 
Sorella, che mentre efio entrava trionfante in Roma 
afpramente lo rampognò per aver dato al iuo amante 
la morte . 

Già i Duumviri, fecondo la legge del Per- 
duellione condannato avevano l’ infelice vincitore alla 
morte, e già ordinato era al Littore, che cintolo 
di catene lo conducefic al lupplizio . Accorrevano 
da tutte le romane contrade in folla c uomini , e 
donne, e giovani, e vecchi, e nobili, e plebei 
per vedere, come effi ficuramente penl'avano, del 
già vincitore Qrazio il memorando , gloriofo trion- 
fo ; ma afcoltando, che per l’omicidio commeffo 
doveva in breve morire, e che il cocchio circon- 
dato d’alloro e delle (poglie nemiche, cambiar fi 
doveva in un infame patibolo, attoniti , e fuor di 
fe , or mirando l’ intrepido Eroe , che ancor con- 
dannato guardava con afpetto fiero la morte ; or 
confiderando 1’ infelice fuo Genitore , che il caro 
amato tìglio , tramandando fra tanto dall* afflitte 
pupille quafi a torrenti le lagrime, teneramente 
abbracciava e baciava, non ardivano apertamente 
contradire alla legge; ma in filenzio piangendo, 
cogli occhi filli in terra, e tinti di pallore il volto 
convertito avevano quel giorno, sì giulivo poc’anzi, 
in giorno di meftizia, e di lutto. Più però di qua; 
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lunque altro degno certamente era di compaGione 
il piangente, e gii vecchio Padre, che poco prima 
di tre figli fecondo vedutofi , privo or non folo fi 
mirava di due per !.i feguita disfida ; ma doveva 
ora per fatate fentenza perdere ancora il terzo: quin- 
di è, che da fieri interni tumulti mollo, e guida- 
to, ora a Tulio volgcvafi , or con occhio bagnato 
dalle lagrime i Duumviri mirava ; ed ora dal pet- 
to tramandando profondi infocati fofpiri , ed il Po- 
pol tutto in fuo ajuto chiamando, gli rammentava 
la deplorabile condizione del prefente fuo (tato , co- 
me adorno prima, e abondevole di bella prole , do- 
veva per man di Carnefice or perdere 1’ unico fi>- 
lìegno dell’età {da cadente, doveva fiuto i tuoi oc- 
chi vederlo infelicemente morire , dopo averne al- 
tri due facrificafi all’ amor della Patria, alla li- 
bertà Romana . Ah ingrati Concittadini , efclama- 
va , ingratifiima Roma! e co.ne potrete imperter- 
riti fatto un infame patibolo vedere, tra le batti- 
ture c i tormenti legato colui , che poco prima 
lieto e gloriole) ritornar vedette , fra P acclama- 
zioni del Popolo , tra le lagrime d’ allegrezza per 
P acquittata vittoria dal Campo! Ah che gi* Albani 
medefimi, i quali per cagion dell’ iti elfo devono 
a voi perpetuamente iervire , non folìcrrebbero cer- 
tamente guardare un sì crudele fpettacolo . Ma 
giacché così determinarono i delfini ; giacché cosi 
vuole quell’ ingrata. Città: va, va pure, o Litto- 
re; sì aftrettati, e lega con vergognole catene quelle 
mani , che poco prima acquittarono al Popolo Ro- 
mano un così memorando trionfo ; copri pure con 
lugubre Lineilo velo il coronato capo del Libera- 
tore di Roma-, sì, va, corri, fofpendilo all’albe- 
ro infelice; ma penfa ; ma ridetti fra tanto qual 
luogo ritrovar tu puffi, che non ti rimproveri il 
tuo barbaro crudcl mjsr’attv. Jforfe dentro le mura 
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di Roma : ma non avrai qui anzi maggiormente 
lotto i tuoi occhi la tua barbara ingratitudine ; e 
le afte , e le fpoglie dei tre nemici uccifi non ti rim- 
provereranno l’ ingioila tua vergognofa corrifpon- 
denza ad un benefizio sì Angolare , ed eccello? Se 
fuori delle mura e in villa dei fepolcri dei Cu- 
ria 7 j uccifi j ti diranno sì quelli, che così Roma, 
premia chi pofe la propria vita a cimento per -li- 
berarla da una fervitù vergognofa , e per renderla 
eternamente felice . 

Dell' amplificazione per mezzo dell’ enumerazion 
delle parti . 

La quale fi fa quando qualche tutto fi dillri- 
buifee nelle fue parti, tutte, o alcune, o le princi- 
pali , e quelle ad una ad una fi numerano . Così 
Ovidio nel Libro II. delle fue Metamorfofi deferìfie 
il Re Mida , il quale tutto ciò che toccava con- 
vertiva in oro . 

Laelus abiti , gaudetque malo Berecintbius beros 
Poltictlique fidem tingendo fingala tentai , 
pixque fibi credens , non alta fronde virente m 
Ilice aeiraxit virgam , virgo aurea fobia efi : 

3 " oliti turno faxum , fa xum quoque palluit auro -, 

Centt^il & gubam, contabili gleba potenti 
Mafia fit \ arentes Cererie decerpfit anflas 
Àurea mtjfis erat -, aemptum tene t arbore pomunt 
Jicjpendui donafje putes j fi poSUbus altis 
sidmovit digito*, potici radiare videntur . 

£han elioni liquida palma s ubi laverai undit 
linda fiuens palmi s Danatn eludere pojjet . 

I quali verfi così tradotti furono dal Sig. An- 
drea dell’ Anguillara; le di. cut ottave fi ripigliano 
da più alto per non rompere o il lenlo, o i verfi 
*1 medefimo celebre Autore. 
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Mida , a cui prima il buon poeta Orfeo 
Co ’1 Sacerdote Eumolpo avea inoltrato 
Le cerimonie Sante di Lièo , 

E fopra tutto il fuo regio apparato 
Conobbe il nutritor di Tionèo , 

E l’accettò con volto allegro, e grato 
Lieto il ritenne a far feco loggiorno 
Fin che ’l dì novo il Sol palsò d’ un giorno.’ 
L* undecimo Lucifero nel Ciclo 

Comparfo era a far noto a l’ altre Stelle 
# Che’l più chiaro fplendor , che nacque in Dclo 
Venia per disfar l’ ombre ofeure, e felici 
E per fuggir s’avean già pollo il velo 
Tal paragon le men chiare faccllc-. 

Quando il Rè Mida a Bacco render volle 
L’alunno, che dal vin (pcfib vien folle. 

Lièo co’l fuo trionfo altero, e fanto , 

Già fenz* avere il fuo contento integro. 

Vien con Sileno il Rè di Frigia intanto, 

E trova Bacco in Lidia, e ’l rende allegro.’ 
Come fi vede il fuo miniftro a canto. 

Scaccia egli ogni penfier nojolo , ed egro : 
Ringrazia il Re, che gl’ ha colui condono^ 

Che fa il trionfo fuo lieto del tutto . 

E per moftrarfi grato al Re s’ offe riè 

D’ogni don, che chiedca , farlo contento} 

Di quante io pollò far grazie diverfe. 

Se n’ami alcuna, aver, dì il tuo talento. 

Allegro Mida allor le labbra apcrle, 

E per nocivo ben formò l’accento. 

Io bramo , che tal don mi fi compiaccia 
Che tutto quel, che cocco, oro fi faccia. 

Lo Dio di Tebe grato al Re concede 
L’ amato don -, ma ben fra fc lì dolfc 
Che una grazia dannofa egli s’ elefie. 

Che l’avarizia ad un mal punto il eolie * 

C 4 
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Poiché nel corpo fuo tal grazia imprcfiè,' « 
Ver le fuperne parti il volo Iciolfe . 

Allegro il Re di Frigia un arbor trova. 

Che voi di sì gran don veder la prova, 

D’ un Elee balla un piccol ramo fchianta. 

Perde la verga il legno, e l’oro impetra; 

Prende di terra un lalTo , e l’or l’ammanta. 

Tal che’l metallo ha in mano, e non la pietra 
Poi toccando una gleba ancor l’incanta, 

E la fa fplender d’or; dov’era tetra. 

Svelle dal campo poi l’arida arida. 

Ed ella perde il grano, e l’oro acquila . * 

Eieto d’ un arbofccllo un pomo prende, 

E mentre che vi tien ben l’occhio intefo. 

Di lubito sì lucido rifplende 

Che ne’ Giardini Hefperidi par prefo . 

In qualfivoglia legno il dito dende 
Fa crelcere al troncon la luce, e’1 pefo; 

La man fi lava, e l'onda cangia foggia, 

E Danae inganneria con l’aurea pioggia. 

Così fe taluno volefiè l’ interna afflizione deferì- 
vere di Lucrezia, eficndo (lata da Sello Tarquinio 
violata, potrebbe così dire, o in altra più elegante 
maniera . 

Già il difonefioe federato Sedo Tarquinio , dopo 
preghiere, e minaccie sfogato aveva con la bella, e 
modella Lucrezia l’ inique brutali fue voglie, e da 
efia follecitamente partito per far ritorno al Campo, 
]afciato aveva la meda piangente matrona afflittilfima 
in un mare di trillezza e cordoglio, quale anche 
maggiore, e più profondo fi fece , dopo che calma- 
to il timore, che a prima villa lorprcla avevaia, ed 
affatto abbattuta, laido che l’agitato fuo fpirito a 
più ferie, lagrimevoli confiderazioni fundlifflme ap- 
plicar fi potefie . E farà dunque vero ( così dific Lu : 
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crezia ) che Tempio, ardito Sedo di mia pudicizia 
riportato abbia il trionfo, e che ora di le fattolo con 
altri a fc nella feeleratezza uguali vantar fi pofia d* a- 
ver difonorat3 Lucrezia? Ah me infelice e fconfi- 
gliata me, che dal timore contternata, e affatto pri- 
va della ragione c dei fenfi , lafciai vincere la mia co- 
ftanza , quando che appena afcoltato l’iniquo fuo de- 
fiderio mille, e mille morti incontrar più tofto do- 
vevo, prima che permettere a quell’ infame, che il 
difonefto Tuo appetito sfogaffe . Caro ; ma tradito mio 
fpofo , che tanto di tua Conforte ti compromettcfti , 
qual fiero colpo mai non farà per il tuo bel Cuore , 
quando Caprai , che non è più pudica Lucrezia , e 
che quel feno che te fidamente per tant’ anni n’ aceoi- 
fe, potè ad un barbaro traditore di mia op.ettà dar 
ricetto* ma lo fanno i Dei fe ciò feguì per mia col- 
pai repugnai sì con quanta forza potei all’iniquo 
attentato; ma indebolita dai fieri aitai ti dovè final- 
mente cedere il corpo, benché l’animo turbato, ma 
tempre nel fuo interno innocente , a quell’ atto difo- 
ntfto contrario totalmente ne fofi'e; ma e chi produr 
potrò io per teflimonio della mia , a viva forza , de- 
bellata innocenza ? T eloquenza di Sello creder fari 
per vero , ciò che è empia menfogna ; ed il credu- 
lo volgo più alla falfità, cd alla maldicenza, che 
alla verità proclive, fe non affatto mi (limerà cifo- 
nefta, porrà almeno in dubbio quella maritai pudi- 
cizia, di cui fino a queft* ultimi momenti fattofa 
per tutta Roma n’ andavo , e a tante e tante matro- 
ne ero o d* amaro rimprovero o di virtuofo e me- 
morando efempio . Che adunque far dovrò: che a- 
dunque rifolvere ? Muori sì , o Lucrezia , muori , fe 
per mano dell’ empio Tarquinio morir non lapefli ; 
sì muori ; ma non già fenza tettimoni della tua in- 
nocenza, e del tuo tradito decoro; mentre pur trop- 
po allora da Roma, dal mondo tutto creduta farefle 
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©federata, e impudica; sì muori; ma alla prefen^ 
za del tuo fpofo adorato, de* tuoi più ftretti congiun- 
ti, i quali refi confapevoli dell’enorme attentato , eh® 
di tua funella morte fù cagione , vendichino col fan- 
gue dell’ ag'greflore impudico 1* infelice Lucrezia ol- 
traggiata. Così difie &c. 

Deir amplificazione per mezzo delle caufe e effetti 

In cui molte caufe , e molti effetti d’ una fol 
cofa infieme s’unifcono: come le taluno dicclTe con 
Cicerone : Quererie multa madie vexatam effe Provin- 
cia m ; fed ad caufsai calamita is attende : vigebat in 
ea ambitile , luxuria dominabatur ; ferace erant magi- 
firatus ; popu'.ue ipfe molli oliofaque fegmtie diffluebat . 
Expecla igitur damna longe graviora . Exbauricntur pe- 
cuniae , jacebit Jpreta relltgio ; furcs impune grafeabuntur. 

Traduzione . 

Ti lamenti, che in tante maniere fia (tata tra- 
vagliata la Provincia ; ma afcolta e confiderà i mo- 
tivi di sì gravi difgrazie . L’ ambizione in quella 
era in Trono, e la luffuria aveva dilatato per ogni 
dove libero il fuo dominio: i Magiftrati dati fi era- 
no ad un vergognofifiìmo ozio , ed il Popolo ftefiò 
in una codardia oziofa , e molle marciva ; Afpetta 
adunque altri danni al (omino più perniciofi , e più 
gravi . Il pubblico Teforo farà diflìpato e confunto ; 
la religione deprezzata e fchernita , larà polla in per- 
petuo oblìo ; e gl’ infami federati ladroni , potranno 
impunemente l’altrui foflanzc rapire. 

Così ancora Virgilio deferifle la crudeltà di Me- 
zentio nel Lib. Vili, dell’ Encadi . 

Quid memorem infandas cae.les , quid fa Sì a 'Tjranni 
Efferaì Dj capiti ip/ìus , gtntnque refervent . 

Mortua quin eliam jungebat colora vivis , 

Componine manibufqui manne , atque oribus ora , 
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( T smunti grins ! ) & fante , taboque fluente: , 
Complexu in mi fero longa fic morte necabat . 

I quali verfi così furono tradotti dal P. Am* 
brogi . 

A che rammenterò del rio Tiranno 


L’ inique ftragi , e la fierezza orrenda ? 

Altrettanto a Lui fteflo , e al l'angue fuo 
Riferbino gl’ Iddìi. A morti corpi 

I vivi anzi di piò legar facea 

Mani a man componendo, e bocca a bocca, 

( Che genere di pena ! ) e , sì grondando 

II lezzo , e la putredine , abbracciati 
Miferamente gli facea perire 

Con lunga morte. 

O pure per chiarezza maggiote , fe dalle caute •• 
ed effetti fi delcrivcffe la fatale rovina d’ una fami- 


glia . Ma come mai fufilfter lungamente poteva 
nel fuo antico fplendore la per tanti titoli ragguar- 
«levol famiglia , c la nobile ftirpe del Marchefe N N. 
mentre iu effa, fenza alcuna plaufibil condotta, 
già i Capi, che governar la dovevano, correvano 
a briglia lciolta verfo un fatai precipizio ? Il Pa- 
dre luperbo, diffoluro, difiipatcre del fuo ricco pa- 
trimonio , era oggetto di lagrimevolc efempio ai 
luoi figli infelici: la madre vana, ambiziofa , e fo- 
lo amante di libertinaggio e di luffo, non foìo co» 
i proprj vizj tacitamente della fua rovina godeva- 
ma voleva ancora che le Figlie medefime dai propri 
capricci guidate, ed ili quelle appieno foddisfatte 
per la via dell’ iniquità la leguiffero : rimproveranl 
dole ancor talvolta fe non 1’ offervava , a norma 
de fuoi dcfidcrj , libertine e ammedefle . Tutto fi 
lafaava in balìa di feoftumnti Servi, i quali di 
nulle vizj ricolmi , erano fedéli imitatori dei per- 
verfi Padioni . Che maraviglia adunque fe fi fian» 
ritrovati veti gli erarj , Aerili cd infecondi i cam- 
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pi} efaufti affatto i granai} c tutta infomma quel- 
la, per i tempi già trafcorft, nobile famiglia ri- 
fpettabiliflima , ridotta ad uno flato di mifcrie , c 
ormai d’ infoffribilc (lento ? 

Dell' amplificazione per mezzo dell' unione dei 
confcguenti . 

L’amplificazione per mezzo dell’ unione dei con- 
feguenti è quella in cui molte cofc fi pongono, che 
vengon dopo la cofa medefima . In conformità di 
quello luogo Virgilio nel IV. Lioro dcll’Eneidi de- 
fcrivendo la notte amplificò le varie cofe che dopo 
1* ideila ne vengono 

Nox erat , là placiduut carpebant fejjd foporem 
Corpora per terrai , filv aeque . ià faeva qui crani 
jEquora , cum medio vohuntur fiderà lapju , 

Cum tacci omnis agtr pecttdes , pi nacque volucres , 

Qu acque lacus lati liquida , quacque a/pera àttmis 
Rum tenent , fonino pcfitac , fub nocìe fidenti , 

Lenilant curai , là ceda oblila laborum. 

I quali verfi furono così tradotti dal P. Ambrogi 
Era la notte , e placido rilloro 
Per la terra prendean lafii i viventi ; 

Tacean le fclve, e ’1 fero mare, allora 
Che dechinan le Stelle a mezzo il corfo , 

Allor che queta c ogni campagna : il gregge i 
E gli augelli dipinti , e quei che a nuoto 
Van pe’ liquidi llagni, e quei, eh’ han pofa 
Fra le fpme pungenti in preda al fonno 
Nella tacita notte i loro affanni 
Tempravan col riposo , e ogni penfiero 
Tuffato aveano in oolce oblìo profondo. 

O pure le taluno delcrivendo la morte, cesi nu- 
merafle le confeguenze di quella : infera umanità ! le 
quale al termine de'fuoi giorni ridotta , deve a mille e 
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a mille [dature irreparabilmeate effer [aggetta : entrate 
• la quell' in} elite , che già cbtufe le luci ai rag fi del gior- 
no , tinto ba di livido pallore il volto ; J morte ba le lab- 
bra ; e non altro tramanda che fetore e immondezza. 
Già , già fi putrefanno le carni , e da quelle fcbif ofifiimi 
vermi prejlamente fi generano , che a poco a poco il pu- 
trido carname divorando a gara , non altro che le nu- 
de ofja fanno ai me;ì\ sbigottiti fpettatori vedere ; e 
qu fle , ahi ! come fpolpate e fcbarnite , che finalmente in 
poca polvere riducendofi , veder ben fanno qual fia dell * 
infelice nojlra umanità il deplorabile fatalismo fine. 

Che cos' è l’ amplificazione per mezzo dei paragoni , 
fintili ludmi , e efempj ? 

E’ quella , la quale fi fa per un folo , o più 
paragoni , per una o più fimilitudini -, per uno o più 
ci'etnpj. Così Cicerone fcrifle contro Pilone per più 
paragoni: Ego non te vecordem , non furiofum , non 
mente captum , non tragico ilio Orejle , aut Atbamantt 
dementiorem pulem . 

Traduzione . 

Io non ti chiamerò codardo, non furiofo,non 
privo di fenno , non più fiotto d’ Atamante , o di 
Orefte . v 

O pure fe taluno diceflè con Marziale contro un 
fcellerato Gauro, il quale i Tuoi vizj feufar voleva 
con l’ efempio di molti Uomini grandi . 

Quod nimio gaudes noElem producere vino l 
Ignofco , vitium Gaure , Catonis babes . 

Carmina quod fcribis mufis , &? Apolline nullo , 

Laudari debes , boc Ciceronis babes . 

Quod vontis Antoni , quod luxuriaris Apiej , 

Quod fur ts > vitium , die tnibi cujus babes 
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Traduzione. 

àL* intere notti in sbevazzar confumi 
Gauro , già lo fo bene, e di perdono^ 

E di fcufa fici degno : 

Tal vizio ebbe Catone, c pure intanto 
Non lo coprì del fuo rigore il manto. 

.Già mai ParnaiTo, e il Pegafeo Cavallo 
Salir poterti, e il biond* Apollo aneli* cito 
Mai fecondò i tuoi verfi ; 

E pur degno di lode è il tuo traftullo 
Se in ciò imitar faperti il dotto Tulio 
Il vomitar da Antonio già impararti , 

E dallo fporco Apicio il Tozzo vizio j 
Ma dimmi uomo ribaldo 
L* altrui robba in rapir con tanto feempio 
Chi mai ti fù di sì crudele efetnpio ? 

E* amplificazione per una fimilitudine /blamen- 
te veder lì può nel Libro XI. dell’ Encadi, dove 
Virgilio deferirti; la fortifiìma Amazzone Cammilla, 
la quale fenza alcuna fatica trionfava de* fuoi nemici. 
Quam facile accipilcr faxo facer Ales ab alto 
Confequitur pennis fublimcm in nube tolumbam , 
Compre hcnfimqiie tenete pedibufque evifeerat uncis ; 

; . Tùm cruor , & vulfae laluntur ab aethere plumaò 
I quali verfi così traduflc il P. Ambrogi 
Come da rupe eccelfa agevolmente 
Il rapace Sparviero una Colomba 
Ch’alle nubi n’andò, fegue col volo,' 

E ghermita la tiene, e’1 petto a quella 
Lacero sbrana coll’ adunco artiglio-. 

Per lo vano del Ciel miranfi allora 
Cadérne il fangue, e !c diverte penne.' 

Nè deve qui tralafciarfi il celebre paragone fat- 
to da Virgilio parimente nel Libro XI. deli’ Eneadi 
di Pallante figlio del Rè Evandro uccifo da Turno, 
che veder lo fa come un vago, ma quafi pallido fio- 
re dalla Tua pianta recito. 
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fiìc tnvntem agretti fubtimem in Jlr amine panunti 
QuaUm virgtneo dcmtffum politi t florem 
Seu mollis violar , Jet 1 languenti! biacinthi 
Cui ncque fulgsr adbuc , «cc dum fua forma recejfìt 

Così tradotti dal l\ Ambrcgi 
Sovra il ruftico (trame ivi altamente 
Deporto il giovinetto fi giacca •, 

Qual di molle viola ivi potato , 

O di Giacinto pallidetto un fiore 
Colto da vergin mano, e cui non anco 
Il colore fmarrì, e non ancora 
La Tua grazia mancò, febben la terra 
Vigor più non gli dà, non alimento. 

O pure fe taluno dal paragone o fimilitudina 
d’ un furibondo Leone così dderivefie il Cav. N. N. 
adirato Vcdefli mai fra le felve , quando da ignota ma- 
tto ferito , corre per vendicar fi il furibondo Leone ; che 
quìi e là i focofi occhi volgendo , veder vorrebbe quella 
mano , da cui ujcì P acuto dardo , che trapaffogli il 
feno ? Non l' arrecano certamente ni i bronchi , nè le fpi - 
ne più pungenti ed acute •, ma 1 buffando e fremendo , 
tutto urta , tutto atterra , ciò che gli fi para avanti ; 
» folamente de fiderà sfogare il fuo furore , con chi del 
dolor fuo fù la cag one funetta . Così il Cav. N. N. 
efiendo flato nel fuo onore altamente e con ingiuflizia of - 
fefo , ùfc. 

Dagli addotti efempi dedur facilmente fi può 
come far debbafi 1’ amplificazione per mezzo di piò 
paragoni , fìmiiitudini , e d'empi . j 

DelP amplificazione per P oppcftzione dei contrarj ? 

La quale altro non è , che un combattimento di 
molti contrarj totalmente fra loro opporti ; come quan« 
do Cicerone fcriffe contro Catiiina : Hoc vero quii 
f erre poffet : inertes homtnts fortijfimis irtfidiari , fluiti/» 
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f.mos pruientiffimis ; ebrios fobriis ; dormiente s vigilan- 
tibus . 

Traduzione. 

Quella cofa poi chi mai fopportar la potrebbe , che 
Uomini vili e codardi ad Uomini fortiHìmi , c di 
marzial coraggio ripieni , tendeflcro infidic : Uomini 
ftolti ai prudenti ; gli ubriachi ai fobrii ; e quelli che 
fono in un profondo fonno immerfi a chi lollecito 
veglia ? 

Elegante ancora è 1* infcrizione fatta da incerto 
Autore lopra il Sepolcro d’ Alcflandro il Grande. 
Sufficit buie tumulili , cui non fuffcccrat Orbis 
Res brevis buie ampia cft , cui fnil ampia brrvis 
Traduzione. 

Angufta fofla al Domator del mondo 
Per racchiuder nè bada il corpo ellinto , 

Cui fe un nulla fembrava un mondo vinto 
Poca terra è per Lui Regno fecondo 

Deir amplificazione per accrefcimento .' 

/ 

La quale c quella in cui il difeorfo crefce co- 
me per certi gradi , fino a tanto che fia arrivato al 
fornaio : così Cicerone deferifle la crudeltà di Verre : 
Macinili ejì vincire civem Romanum ; propè parrìcidam 
ficcare ; quid dicam in cruccia tollere l nibil addi jam 
videlur ad batic ameni iam , improbi tatem , crudelitatem- 
que poffie . 

Traduzione . 

E' una feeleraggine enorme legare un Cittadino 
Romano-, ucciderlo è quali un Parricidio; che poi 
dirò efiere, porlo in Croce; mi pare che a quella 
stoltezza , empietà , crudeltà ; alcuna cofa aggiunger 
non fi polTa . 

E’ degna d* efiTere ancora notata quella fentenza 
di Seneca nella Lettera a Lucilio : Magna vitae pari 
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elabitur mali agenttbus -, maxima nibil agenttbus , tot A 
aliai agentibus . 

Traduzione . 

Una gran parte della vita fi fpende in operar 
male ; la maggior parte in non far cofa alcuna : tutta 
in far tutt* altro da quello che far fi dovrebbe . 

Deir amplificacene ielle parole . 

La quale fi fa in fei modi : per mezzo di pai 
role traslace, o metaforiche; per mezzo di parole , 
che quafi iùperano la verità , o dicono di più di 
quello che è ; per mezzo di parole finooimc : per 
mezzo di parole gravi ; per mezzo di circonlocuzioj 
ni , e finalmente per mezzo della repetizionc . 

Che coi' t P amplificazione per mezzo di parola 
(rasiate , o metaforiche ì 

Allora fi fa tal forte d’ amplificazione quando 
nel difeorfo ci ferviamo di certe voci , trasferendolo 
dalla fua propria fignificazione ad un’ altra molto 
diverfa : per cagione d’ efempio : che i prati ridono : 
che i muri fanno fefia : che taluno è accefo cT ira , e 
altre fimili ; imperocché febbenc il ridere, il far fe- 
lla , accenderfi , fiano le prime due , proprietà dell’ u- 
mana creatura , c 1’ ultima del fuoco ; nulladimeno 
s’ attribuifeono ai prati, ai mari, all’Uomo e ad al- 
tre fimili cofe . Così dell’ Uomo coraggiofo, e for« 
. te fcrifle Orazio nel Lib. I. delle fue Odi . 

Uli rtbur , ià aes triple x 
Circa peflus erat , qui fragile»* truci 
Commifit pelago rateai t 
Prinus . 

Così tradotti dal Signor Dottor Mafie». 
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Avrà per D.... colui robufto, c cinto 
Di triplicato bronzo il petto forte. 

Che fragil barca al (cmpeftofo mar* 

Primo affidò. 

Coi’ i f amplificazione per mazzo di parole 
fuperlate ? 

Quella li fa per mezzo di parole , le quali 
fuperano l’umana credenza, e dicono di più di quel- 
lo , che realmente fia la cola . Come, quando Cice- 
rone fcrifle in lode di Giulio Celare nell’ Orazione 
a favor di Marcello : Domuijii gente! immanitate bar- 
bar as loca infinita! , orimi copiar um genere abundanies . 

Traduzione . 

Domarti genti barbare per la loro fierezza, in. 
numerabili per la loro moltitudine , che pofledevano 
luoghi infiniti e di ogni genere di Truppe abbondanti. 
Di quell* amplificazione l’peflo fi ferve Virgilio , 
Ipecialmente nel Libro XII. dell’ Eneadi deferì; 
vendo i Cavalli di Turno 
Qui candori nives amareni curftbn: aurea. 
a-— . Così tradotti dal citato P. Ambrogi 
Che in bianchezza le nevi, che nel corfo 
Superavano i venti. 

Parimente quando fcrifle del Cavallo Trojano 
nel Libro 11. 

Infilar monta equi » divina Palladi! arte 
• jteditìcant . t 

Così dal P. Ambrogi tradotti . 
r A femhianza di monte un gran Cavallo 
Fanno di Palla col divin configlio 

Ma è mirabile principalmente Virgilio quandi) 
defenffe 1’ Amazzone Cammilla Regina de Volfci nel 
Libro VII. - .. , 
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llla vtl intaHat fegetis per fumma volarti 
Grami ita , tue teneras curju licfifict arijhts : 

Vtl mare per medium , fiuttu fufpenfa lamenti , 

Ferrei iter , celerei nec tingerei acquare piantasi 

Cosi tradotti dal P. Ambrogi. 

Di non mietuto campo ella volatfc 

O pel lòmmo dell’erba, o pur fui gonfio 
Flutto n’andaffe in mezzo al mar folpefa. 

Nè alle tenere fpig&e avria nel corlò 

Fatto il capo piegar, nè le veloci . J 

Piante nell’onda inumidite avrebbe, 

De l? amplificazione per mezzo di parole Sinonimi 

La quale fi fa per mezzo d’ un’ unione di pa- 
role , che fignificano lo fteflo : come quando l'cnflc 
Cicerone in favor di Ligario Quid cairn , Tubero , 
tuus ille di sì ri fi us in acie pbarf altea gladius agebat ; 
eujus Ictus mucro ille pctelct : qui fenfus erat arinomi# 
tuorum ; quae tua mens , acuii , inanus , ardor animi ? 
quid opiob.is ? quid cupiebas ? 

Traduzione. 

Cofa mai; o Tubtronc, nella guerra di Farfa-' 
glia far pretendeva quella tua fpada impugnata ? con 
quel ferro la vita di chi affalir volevi? qual era 
delle tue armi la mira ? quale il tuo penficrc; gnoc- 
chi, le mani, il tuo coraggio contro chi erano ri? 
volti; e qual mai brama, o defidcrio avevi? 

Nelle quali parole offervar fi può quante cofe 
mai fono , che fignificano la cofa lìdia ; come gin- 
dius , mucro , arma , parimente Jtnfus , mais , animus , 
fimilmente cupiebas , optabas . Così l’ ideilo Cicerone 
fcrific contro Catilina; non } tram , non pattar , non fi- 
nam\ i quali tre verbi dir vogliono non fopporterd , 
o in altro luogo abijt , exctfiit , evafit , erupit ; che 
lignificano partì. v . _ ... , . .. 
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Così ancor Virgilio nel Libro I. dcll’Eneadj 
defcrifle Ilioneo , il quale non confapevole della for^ 
te d’Enca, così dell’ Llteflo parlò a Didonc , 
fi fata vi rum fervar.t , fi vefcitur aur ? 

Aetberea , ntc adbuc crudclibus occubat wnbris 

Le quali parole non altro lignificano: cbt fi 
Enea vive . 

I quali verfi così furono tradotti dal detto Padre , 
I) qual le in vita ancor fcrbfnlo i Fati , 

Se 1* eterea del Ciel aura rtfpira . 

Deli' amplificazione per mezzo di parole gravi . 

La quale fi fa quando ci ferviamo di parole 
gonfie e ampollofc per efprirper la cofa di cui fi trat- 
ta . Come quando Cicerone feri fle contro Verrei non 
tnim furti » , Jed ereptorem ; non aduli cr un , ftd expugna - 
gotti» pudicitiat ; non Jagrilcgum , fed bofltm facrorum , 
religionumque ; non ficarium , Jed crudehjjimum carn fictm, 
fivtum , Jociorumqnt in ve Aram judiaum adducimus : 
Traduzione. 

A voi , o Giudici , prefento non un ladro , ma 
un rapitore sfrontato , non un adultero , ma un espu- 
gnatore della pudicizia-, non un fagrilego, ma della 
Religione , e delle cofc più Sacre un giurato nemi- 
co -, non un ficario , ma dei Cittadini Romani , e dei 
confederati voftri un Carnefice crudeliffimo . 

Del medefimo genere c la celebre deferizione di 
Virgilio fopra Didoue nell* Lib. IV. dell* Eneadi , men- 
tre era per morire . 

Ai trepida , & caeptis itti mani bus e fera Dido , 
Sanguineam volvens aciem , matulifque trementes 
Interfufa genas , L? pallida morte futura 
Interiora domus irrumpit limino , C? alias 
Confcendit furibonda rogo s , enfemque recludit 
JDardanium , non bos quaefitum munus in ufus i 
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t quali vcrfi così tradufle Annibai Caro . 

£>ido nel fuo pendere immane, e fiero 
Fieramenre oflinata in atto prima 
Di fpaventofa , poi di fangue infetta 
Le torve luci, di pallore il volto, 

E tutta di color di morte afperfa 
Se n’ entrò furiofa ove fccrcto 
Era il luo rogo a l’ aura appareéchiato j 
Sopra vi falfc ; c la Dardania fpada , 

Ch’ ebbe da Lui non a tal ufo in dono , 

Diftrinfe . 

O pure fe taluno defcrivertdo un ingrato figlio* 
die congiurato avelie contro il fuo faro, e amabi- 
lilfimo Padre : così diccfie : Chi mai defcrivcre abbi- 
li an za potrà il porfido cuore feeleratiffimo di guejlo mo- 
Jtro rP Inferno , che no ) > certamente il dolce lattò fùcckid 
da umane mammelle ; ma dalle più crudeli ficrijfime Bel- 
ve , che nei remoti lidi della folitàrià orrida Ircaiiia ri- 
trovinfi ? Uccidere un Genitore , ed un Genitore amante -, 
ch: tanti /udori albondantiffimi dalla fua defatigata fronte 
versò per nudrire un Figlio : ed oh qual Figlio mai bar * 
baro , fceleraio , ingraliffimo ! pìr allevarlo , e per inaU 
osarlo ai polii più jùbhmi , luminofiffimi , che la fua Città 
non folo a qualunque cof piato Cittadino , ma a quo/un * 
que ragguardevole , e per mille titoli illulìre Cavalieri 
conferir ne potejfe ? Pud immaginar fi animo più perverfo * 
più federato , più crudele di quefto ? E perchè le nubi 
non fi difciolgono in rovinofe abcndanliffitie pioggie p:t 
fulbijfarlo , è /immergerlo ; perchè da' fuo i cupi , pr ofon * 
di, Orulf urei foni non /cagliano contro quejlo empio le più 
infocate penetranti faette , ptr iitcenertrlo , e per toglier i 
affatto dal numero dei viventi , e fe jnfibil fojjt -, fi* 
annichilare ancora chi osò ordire e tradimenti e morti 
tonlrb quello , che col fuo /angue ntedefim data gli avté 
la vita ! 
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Del? amplificazione per mezzo della circonlocuzione .' 

Quell’ amplificazione fi fa quando diciamo con 
molte parole quello che fi poteva dir con poco. Così 
di quella figura fi fervi Virgilio quando nel Lib. XII. 
dell’ Eneadi in cambio di dire quella loia parola , è 
morto , fcrific così : 

Olii dura quies oculos , £> far cu: urgel 
Somnus : in aclcrnam clauduntur lumina ncbJem . 

Così dal P. Ambrogi tradotti . 

Dura quiete a Lui, e ferreo fonno 
I lumi aggrava , ed in perpetua notte 
Chiude morendo le pupille al giorno , 

De IP amplificazione per mezzo della rcpelizione 

La quale fi fa, quando la parola medefima o per 
ornamento, o per muovergli animi fi ripete o nel 
principio , o nel mezzo , o nel fine del diicorfo . Di 
quella forte di repetizione fi fervi Cicerone nell’ Efor- 
dio a favore di Rofcio Amcrino : Accufant ij , qui 
in fortuna s ejus invaferunt ; caufam dici! is cui pracier 
ealcmitatem ntbtl reliquerunt . Accufant ij qttibus cecidi 
Palrcm Sex ti Rofcii bone fuit : caufam dicit is , cui non 
modo luflum mors Patri: attuiti , veruni etiam egefia- 
tem . Accufant ij , qui bunc ipfum j ugni are fumine cu- 
pi crunt ; caufam dicit is , qui etiam ad hoc ipfum ju- 
aicium cum praefidio venit , ne btc ibidem ante oculos 
vefircs trucidc'.ur . Denique accufant ij quo: pcpulus po- 
fcit ; caufam dicit is , qui unus relitlus ex illorum nefa - 
ria caede rejlat . 

. Traduzione. 

Accufano Se fio Rolcio Amcrino quelli , i quali 
ormai tutti le di lui loftanze ne invaierò ; deve quello 
difenderli , a cui niun’ altra cola laicista ih , luorthè 


1 


LIBRO!. 55 

la propria difgrazia: l’ accufano quelli ai quali giovò 
molto di Scilo Rofcio uccidere il Padre , deve quello 
difenderli , a cui la morte del fuo Genitore non folo 
apportò un iinmenlo cordoglio, ma ancora un’ eltre- 
ma miferia : l’ accufano quelli, i quali quell’ illcfiò 
Rofcio defiderar.o al fommo far morire : deve quello 
difenderli , il quale ancora in quell’ adunanza è ila* 
to neceflario che venga munito di guardie per non 
eflcrc avanti i vollri occhi medefimì trucidato ed\ic- 
cifo. Finalmente l’ accufano quelli che hanno dalla 
fua parte tutto il favore del Popolo ; deve quello di- 
fenderli , il quale abbandonato, e lolo alla loro em- 
pia ftrage è fopravanzato . 

La qual figura ha una gran forza per muover 
gl’ affetti come veder fi può in alcuni efempj delle 
Lettere Eroiche d’ Ovidio , nelle quali principalmen- 
te rilplende il fuo ingegno. 

Nel primo così Didone riprende la fua Sorella 
Anna. 

Anna forar , forer Anna mene male tonfeia cu 1 par . 

I quali verfi cosi furono tradotti da Remigio 
Fiorentino . 

Anna Sorella mia, dolc’ Anna, e cara 
Che mal fapefti alle mie fiamme dare 
Acqua opportuna , a cui mia colpa loia 
Feci palele, e lo mio fallo infame 

* * 

Nel fecondo così Fille rimprovera Demofonte ^ 
Credi Jtmus Mandi; , quorum tibi copia va bis 
Credidimus generi , numinibufque tuis 
Crrdidiotus Lacrinus ; an id bae /anulare doeenSur ì 
Hat quoque babent artes , quoque jubenlur eunt t 

Così tradotti dal medcfimo Remigio . 

Ma io credetti alle promefle , ai giuri 
Alla nobile flirpe a quelle dolci 
Parole, ond’ura allw la falfa lingua 

* Df 
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Cotanto piena, e diedi poi gran fede 
Alle lagrime tue ; ahimè eh’ a quelle 
Ancor mentire, c fimulnr s’ infegna. 

Elle hanno pure i loro inganni aneli* effe,' 

E fi vcri'an là dove altri le fpinge. 

II terzo efempio c di Dejanira moglie d* Er- 
cole dalla medefima imprudentemente uccilò . 

Impìa quid dubitai Deianira mori ? 
lìti tuihi quid feci ? quo me furor egit amante m ? 

hnpia quid dubitai D tinnirà mori ? 

] Ili la neffeio mifi libi tenta vtntno : 
lmpia quid dubitai Deianira mori ? 

Così parimente tradotti dal medefimo Remigio.' 

Ma perchè raccont’ io tai cofe ? ahi luffa 
Ecco mentre eh* io ferivo , un nunzio trillo 
Mi vien, che per cagion di quel veneno. 

Di ch’era tinta la camicia, il mio 

Spulo fi muore ; ahi lafla me -, eh’ ho fatto ? 

A che m* ha fpinto il mio furore infuno ? 

A che temi il morir Deianira empia? 
il tuo marito in mezzo al monte Oeta 
Eia tormentato, e tu crudel , che fet 
Di tal feelerità cagion , e duce 
Reiterai dopo a la fua morte in vita? 

E, ch’io fatto che fia di fama degno,' 

O eh’ io debb’ eflere mai tenuta fpofa 
Del grand’ Alcide ? la mia morte iftelfa 
Gli farà fede , che io gli fui conforte 
Tu Meleagro ancor, nel mio morire 
Conoscerai , eh’ io ti fon Hata fuora 
A che temi il morir Deianira empia?, 

O noltra ftirpe a dolorofi danni 
Ed a gl’ oltraggi di fortuna cipolla , 

Benché parcfli un dì felice , e lieta ; 
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La nojofa vecchiezza {affligge , e preme 
Il vecchio Padre de’ fuoi figli privo , 

E ’l mio Fratcl Tideo fé n’ va {bandito 
In peregrine parti, e l’altro vivo 
Finìo la vita fila ( laflfa ) nel mezzo 
Delle fiamme fatali j onde mia Madre 
Gl’ ignudo ferro entro ’1 luo petto alcole , 

A che temi il morir Dcianira empia ? 

Ma quello fol per le facrate leggi 
O dolcifiimo mio diletto Alcide 
Pel letto genial , ti giuro ch’io 
Non t’ ho mai fatto oltraggio alcun -, ma l’ empio 
Ncflo da poi che al petto ardente vide 
Fitto il pungente, avvelenato dardo 
Mi diffe il fangue mio ha gran valore 
D’ innamorare altrui : ond’ io bramola 
Tenerti a l’ amor mio legato , c preio 
Ti diedi i panni già bagnati , c tinti 
Nel fuo mortai avvelenato fangue 
A che temi il morir Dcianira empia ? 

Che ccfa fi deve fcanfare per far lene l' am - 
plifieazione ì 

Due fono principalmente i vizi nei quali Co- 
gliono cadere i principianti . Il . primo che non de- 
vono fminuzzar le cole di poca confiderazione ; o 
trattenerli nel dcfcriverle , come per lo più dai prin- 
cipianti fuol farfi . Ma devono {blamente confidera- 
re , o amplificare , come dice Cicerone , le cofe gran- 
di, e clie meritano ponderazione, e diligenza. 

L’altro vizio è di quelli, i quali per fare un 
periodo rotondo talvolta fi fervono di voci Hi nef- 
fun fondamento , e poco a propofito . E quefto cer- 
tamente c un vizio grande ;che perciò bifognaben con- 
federare le parole, e le voci , e di quelle ferviti» * 
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che abbiano il fuo pelo, e il fuo lignificato , e cho 
rondino il difeorfo maeftolo c grave . 

CAPITOLO VII. 

Dei precetti dell' invenzione , accomodati a qualunque gel 
nere .di caufe , e principalmente del modo d’ adornare 
un difeorfo ? 

I precetti infegnati fin ora appartengono a qua- 
lunque genere di difeorfo: ora poi tratur dobbiamo 
di quelli che a ciafchuna caufa appartener poiì'ono , 
e principalmente dell’ adornamento del difcorlo me- 
desimo , in cui fi contiene o la lode, o il vitupe- 
ro. Quello modo di dire appartiene più tolto per 
trattare piacevolmente i moti dell’ animo ; non per- 
chè quelli realmente Ciano come fi dcicrivono, ma 
perchè creduti lon tali 5 imperocché c proprio di 
chi loda 0 biafima, amplificare e adornare. Perlo- 
che fra tutti i generi delle caufe l’adornamento pren- 
de la fua gran forza. Primo. 

Dal tempo pajjato 

II quale fi divide in tempo, che fù avanti quelli,' 
in cui l’ iddìi vivevano : in tempo in cui vivono preferì - 
temente quelli , che devono o lodarli , o biafimarli . 

Per quello che appartiene al tempo avanti la 
nafcita,deve confiderarfi la patria, i Parenti , i mag- 
giori . Il che in due maniere potrà trattarfi ; impe- 
rocché o claltare fi potrà la nobiltà di quel tale, 
che febbene nato fia d’umile ftirpe, nulladimeno l’ ha 
nobilitata enn fatti egregj , e con eroiche azioni , ò 
in qualunque altra maniera che- richieder potrà la 
deferizione de* luoi antenati , o gl’ efercizj della fua 
vita. Tanto maggiormente rifpkudcre fi farà la naj 
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(cita di quello , fc per 1’ avanti fia (lata preceduta 
da Oracoli , o da frgni ftupendi , che la futura ec- 
cellente indole di quello, il quale nafeer doveva, 
o del già nato abbiano manifeftata . Come accadde 
all’ ammirabile Giovanni Battilta per aver efultato 
nell* utero di fua Madre alla veduta della gran Don- 
na Maria, che già del prodigiofo fanciullo era gra- 
vida: sì per la favella con evidente miracolo al 
Padre Saccheria reflituita , il quale folamence allo- 
ra parlò dopo aver fcritto il nome del fuo Figlio 
Giovanni, e allora intonar potè il celebre cantico 
Benedetta il Signore Iddio d' ljdraeilo . Secondo . 

Dal tempo in cui vijje . 

La qual lode, o vitupero prènder fi può dal- 
le doti dell’animo, e del corpo, e da molte cofe, 
che fono fuori di noi. 

Nel corpo v’ è la bellezza, la forza, la fani- 
tà, e altre cofe a quelle limili . Quello il quale 
averà tali doti lodar fi potrà, efiendofene ben fer- 
vilo : fe non 1* averà avute farà degno ancor di lo- 
de , perchè prudentemente abbia fopportato eflerne 
privo ; fc poi l’ averà perdute per qualche acciden- 
te, o dil'grazia da elfo non ricercata, o voluta, 
farà maggiormente degno di lode, quando modera- 
tamente lopportato abbia una perdita tanto funella . 

Le cofe fuori di noi fono 1’ educazione , le ric- 
chezze, i parenti, gli amici, la potenza, 1’ aderen- 
ze e le altre cofe di lìmil forte. Che perciò lodar fi 
potrà taluno fe nei governi , e avendo avuto in ma- 
no il potere non fi fia ripieno d* infolenza e di fallo: 
fe elìcndo ricco , non fia divenuto prepotente e tiran- 
no , fervendoli del denaro e delle ricchezze per op- 
primere la giultizia : fe la fua fortuna non l’abbia re- 
io gonfio di fe ftefiò con tlifprezzo degl’ infimi : fq 
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T abbondane» d’ ogni cofa non abbia fomminiftrati 
materia alla libidine e alla fuperbia ; ma alla bontà , 
alla moderazione in tutte le fue parti rcgolatiflìme . 

Che fe la lode è grande quando deriva dai beni 
del corpo o da alcune cofe tfterne , che 1* accompa- 
gnano, quanto maggiore certamente efier dovrà ac- 
compagnata dalle doti dell’ animo , le quali virtù ad- 
dimandanti, e fono la prudenza, la giuftizia, la 
temperanza , e la fortezza . 

La prudenza è una perfetta cognizione delle cofé 
buone , e cattive . 

La giutiizia c una collante palliane dell* ani- 
mo, che dà il Tuo a chi ti deve. 

La temperanza è un moderato dominio della ra- 
gione l'opra la libidine , e gli altri cattivi impeti della 
natura . 

La fortezza è una ponderata confiderazione dei 
pericoli in cui taluno ritrovar fi deve, c una perfet- 
ta tolleranza delle fatiche . 

E perchè ciafcuna virtù ha il fuo proprio uffi- 
zio , perciò con particolar lode fpiegar potrà 1* Ora- 
tore ex. g. ciò che quel tale abbia operato con la lui 
giuftizia , con la fua prudenza , &c. e così con 1* al- 
tre virtù; ma principalmente dovrà amplificarti , ciò 
che veramente v* è di più grande ; ciò che v* c di 
più novo , e perciò non mai accaduto , e ringoiare « 
Terzo . 

Dal tmp 9 che viene dopo il fine dell' Uomo . 

Imperocché di quelli che fi lodano neppure ta- 
cer fi deve la morte, purché vi fia qualche cofa di 
degno da confiderarfi in quella, o ih quegli effetti, 
clic dopo la medelìma ti oflcrvano : come farebbero 
la pace c la quiete con cui 1* anima felicemente ti fe- 
parò dal corpo : i prodigi ih quel tempo veduti ; gli 
«noti ricevuti da un Popolo intero, che applaudii 
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fila morte di quel tale: i miracoli e i prodigi do- 
po la mcdefima fcguiti -, le lodi all’ ontfto vivere « 
alla favia condotta del defonto compartite j le leggi 
rimafte , le quali fanno Tempre più vedere la di lui 
protonda Capienza, ed il fuo ingegno (ingoiare: l’a- 
more del popolo c della giuftizia ; 1* arti ritrovate} 
gli (pedali eretti , o altri pubblici edìfizj , i quali il 
pcnfier manifeltano del pubblico bene, e altre cole 
di limil forte. 

Non è certamente da tralafciarfi la deferizione 
fatta da Quinto Curzio nel tuo Libro X. per la mor- 
te del grand’ Alefi'andto, la quale lìccome da cialcu- 
ro può in lingua latina oflervarlì e leggerfi apprefiò 
)1 citato autore ; perciò nella migliore e più elprefll- 
va maniera , che potrà fard , o per maggior piacere 
e intelligenza di ciafcuno !a tradurremo in lingua 
volgare : 

Traduzione . 

Quelle furono 1* ultime parole di quell* ammira- 
ti! Monarca, e poco dopo morì . Quando ad un trat- 
totutta la Regia rimbombò di (inghiozzi , di lamenti, 
e di pianti , dai quali in un momento facendo palleg- 
gio ad un muto tormentofo filenzio , qual eder fuolc 
in valla folitudine , tutti , foppreffo il dolore, a pen- 
fare fi diedero a ciò , che in avvenire accaduto fa- 
rebbe. I Giovani nobili già da gran tempo alla cu- 
(todia del di lui corpo avvezzi , non potevano in fe 
ftefli la grandezza del dolore capire , e odiofa ormai 
Tenebrandogli quella Regia, in cui per lo padato con 
tanto piacere dimorato avevano, afflitti e taciturni a 
quella volgendo le fpalle, non potevano più Copra 
le foglie di eda trattenere il piede } e per dar qual- 
che sfogo al già racchiufo dolore, correvano qual; 
di fenno privi e furiofi , per tutta la gran Città di 
Babilonia piangendo , lamentandoci, e dicendo fra tanto 
fiQ che fuggerir potevagli il Iqro ccccfiivo cordoglio , 
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Non potevano nel comune affanno i vinti dai vin- 
citori diftinguerfi : i Pcrfiani chiamando AldTandro 
giuftiflimo e piacevoliflìmo Monarca : i Macedoni for- 
rifflmo e il più buono Ira tutti i Regi , facevano a gara 
per manifeftare in pubblico il più lcnfibil dolore, che 
ognuno di efit non poteva , perché grandiflìmo , nel 
fuo afflitto cuore nafconderc . Anzi dall’ amarezza ad 
un impeto di fdegno paffando , contro la fortuna e 
contro i Dei fe la prendevano, d’ ingiullizia e d’in- 
vidia accufandogli , perchè nel più bel fior dell’ età 
tolto aveflero, cd a viva forza rapito a maggiori tri- 
onfi quel prode e magnanimo Prencipe . Con tutta 
la vivezza dell' efler fuo fi prefentava agli occhi dell* 
afflitto popolo ora il vigore e il coraggio d’ Alcf- 
fandro, e quella brillante luce, che gli sfavillava nel 
volto quando con tanta fapienza fchierati i Soldati, 
gli conduceva a combattere: orala conttanza di Lui 
nell' attediare le Città nel falire intrepido fopra i mu- 
ri ; e come non temendo nè dardi , nè lance , nè fpa- 
dc , non altro che nuove palme cercava c più fc- 
gnalati trionfi ; or gli pareva ascoltarlo quando par- 
lando ad una moltitudine quafi innumerabile inco- 
raggiva i deboli , maggiormente animava i più forti , 
e gli uni e gli altri col fuo efempio Tempre a più 
belle imprefe invitava. I Perfiani con le chiome, fe- 
condo il lor coftumc recile, di lugubri vefti lolamen- 
te cinti , con le mogli c coi figli amaramente lo com- 
piangevano, non come vincitore c nemico, ma co- 
me Re giuftifflmo della loro nazione medefima . « 

Seppe ancor prettamente Sifigam- 
bi Madre del defonto Dario 1’ amara novella-, e al- 
lora la nobil Principetta della fua Reale Prola- 
pia dimenticata affatto, (frappata per il dolore , e 
lacerata la pompofa ricca vette , che 1' adornava , 
indorare ne volle una che manifeftafle l' acerbo fuo 
dolore fenfibiliflìmo , e iparfi c Scarmigliati i capelli » 
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{òpra la nuda terra per lungo tratto di tempo volle 
inconfolabile giacere . , , . E quello poco tembran- 
dogli per paldare il fuo affanno , finalmente fi die- 
de in preda al dolore ; e ricopertali con un panno 
il bianco capo altrove gli occhi volgendo per non 
più rimirar quegli , che una volta dell* amor luo era- 
no i pegni piu cari ; cioè il Figlio e la Figlia di 
Dario, che bagnati di lagrime ftringevano teneramen- 
te al feno le di Lei ginocchia per confolarla c per 
alleggerirle il cordoglio, non volendo in verun moi 
do prender cibo, nè vedere per cinque giorni la lu- 
ce ce! riiplcndcnte Pianeta , volle rifolutamente mo- 
rire . 

CAPITOLO Vili 

Del genere deliberativo , 

C iò che fi è detto circa il genere efornativo , gio- 
va molto per dire il fuo parere, e principalmen- 
te per ciò che appartener può o alla lode, o al bia- 
fimo; ma non è di minore utilità ciò che del gene- 
re deliberativo dir dobbiamo, il fin di cui è la digni- 
tà e 1’ utilità del difeorfo -, al quale tutto ciò fi nfe- 
rifee, che mai dir fi può, o nel dare qualche confi- 
glio, o nel dire il fuo parere. Tre cofe principal- 
mente necefiarie fono , o nel perfuadere , o nel dif- 
fuadere, circa cui primieramente raggirafi il genere 
deliberativo; cioè cola fia quel tal dato fatto intorà; 
no cui deliberar fi deve : quali fono quelli che de* 
liberano , c chi fia quello che perfuade . 

Cofa debba o[jervarJi intorno a quella tal data cofa' % 
/opra cui deliberar fi deve • 

. La cofa la quale noi difluadiamo, o è certo che 
pofl$ farli , o è incerto . Se è incerto : primo diremo. 
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ancorché far fi potclTe , non deve afiblutamente farli 
per quei motivi che dall* incertezza delle cofe derivar 
ne ponno , e per altri adattati alla cofa medefima , e 
ad altre circofìanze, che la pollino porre nella p'ù 
chiara veduta : dipoi diremo che non può farfi : così 
Cicerone nella Filippica Settima Cap. III. contro An- 
tonio così parlò : pacem ctr.n Marco Antonio ejfe nolo , 
quia turpii fjì , quia periculofa , quia ejfc non potcjl . 

• Traduzione. 

Non fi deve in verun modo con Marc* Antonio 
far la pace ; perchè è vergognofa ; perchè è perico- 
lofa; perchè non può in verun modo farfi ; 

Che fe fi conofca doverfi fare , proveremo chs 
far fi deve o in altro tempo , o in altro modo. 

Le parti per perfuadere univerfalmente fono tre. La 
prima è d’ infegnare , che fi può fare ciò che per- 
vadiamo: la feconda, che è cofa onefta ; finalmen- 
te che è cofa utile e neceffaria. 

In primo luogo adunque veder fi deve fe fare 
fi polla ciò che pervadiamo ; imperocché fe non fi 
può fare, celfa la deliberazione, benché la cofa folle 
utile e onefta . Deve ancora vederli fe polla farfi fa- 
cilmente ; imperocché quelle cofe che fono molto dif- 
ficili devono ftimarfi come fc fare non fi potefiero . 
E quando parleremo della necelììtà, diremo che fe 
qualche cola parrà necelfaria , dovrà ancora confide- 
rai quanto fia grande; imperocché ciò che grande- 
mente importa fpefic volte fi tiene per necefiàrio. 

Cofa onefta quella intender fi deve , la quale ; 
benché per fe ftefta niuna utilità ne apporti ; nulladi- 
meno ha tante belle proprietà in fe medefima , che fi 
rende per ogni parte lodevole; e perciò da defidcrarft 
e acquiftarfi . Circa 1* oneftà di un fatto cercare fi po- 
trebbe per cagione d’ efempio fe oneftamente operaflè 
Marco Attilio Regolo Senatore Romano; il quale ri- 
fnafto prigioniere dei Cartaginefi , cd cflendo fiato dà 
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medefimi inviato a Roma per trattar la pace , con 
patto e con giuramento , che fé ciò riufeito non folle, 
ritornar dovefle fra le fuc dure ritorte, c fottoporfi 
ad una morte crudele-, entrato in Senato non folo non 
volle , che i Romani non facelTero la pace -, ma di 
più con ragioni fortifiìme gli coftrinfe a non farla; 
e benché ai Senatori tutti e al Popolo folle a cuore 
la vita di lui, volle nondimeno, per non romper la 
fede data ; ritornare a Cartagine , e fottoporfi , dopo 
aver fofferto i più crudeli tormenti , ad una barbara 
morte . 

Utile dicefi quella cofa, la quale fi defidera per 
i commodi che apporta : come fono la gloria , 1’ onore, 
la dignità -, o pure altri commodi , molto dai già ac- 
cennati diverfi , come le ricchezze, la fanità , la tran- 
quillità dell’ animo , l’ allontanamento dei mali . Cir- 
ca l’ utilità v* è un efempio apprelTo Saluftio il 
quale così fa parlar Catilina ai fuoi Congiurati , men- 
tre voleva impadronirfi di Roma con 1’ uccifione dei 
Confoli e dei Principali della Repubblica: nobis ejì 
domi inopia , foris ats alienimi , mala t;es ,fpes multo afpe - 
rior . L> cinque quid reliqui babrnus praeter miferam ani • 
tnam ? $uin igitur expergifeiminiì tn illa , illa quam 
Jaepe optojìis libertas , pr aeterea divitiat , decus , gloria 
in oculis fila funi . Fortuna ea omnia viftortbus proe- 
mia pefuit . 

Traduzione . 

Le noftre Cafe fono di miferie ricolme ; fuori 
per ogni dove i Creditori ci moleftano -, gl’ intcrcffi 
noftri fono in uno fiato infelice , e molto più , che la 
fperanza di rendergli migliori è perduta , Finalmen- 
te cofa mai ci rimane fe non fe una vita di calamità 
e di affanni ricolma ? E perchè adunque dal profon- 
do nofiro letargo non forgere ; perchè non farfi fra 
tante miferie coraggio ? Ecco , ecco amici quella li- 
bertà , che da tanto tempo defiderafie , ecco in oltre 
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ricchezze , gloria , cd onori , che agl’ occhi voftri pre- 
fentanfi . La fortuna sì è quella , che ai vincitori st 
gran premj propone. 

Neceffario finalmente diceli quello, il quale è 
talmente utile, che non fi può , nell deve in verun 
modo di effo trafeurare 1* 3cquilto. Quello luogo è 
di gran forza per perfuadere, imperocché molti vi fo- 
no i quali dalla natura fono talmente formati , che 
febbene conofcano ad evidenza l* oneftà e 1’ utilicà di 
una cola, nondimeno fi lalciano abbattere dalla pro- 
pria pufillanimità , e non fi curano d* acquiflarla , e 
molto più fe vi fi debba adoperar gran fatica j con 
i quali averà tutto il fuo vigore , e otterrà il brama- 
to intento quello che gli dimoltri 1’ affoluta neceffità » 
che coftringer gli deve, e che non pilo altrimenti ope- 
rarfi circa l’affare propoflo . Circa la necefiità v’ è un 
efempio mirabile in Virgilio nel II. dell’Eneadi, in 
cui finge che così Ettore ad Enea parlaffe . 

Heu l fiuge nate Dea , teque brs , ait , ertpe filanmis , 
liofili babet mura , ruit alto a culmine 7 " roja \ 

Sai Patriae Priamoque datura ; fi Pergana dextra 
Defendi pofjent , titani bac dif enfia fiutfifient . 

| quali verfi così tradotti furono dal P. Ambrogii 

». ah -fuggi, dice 

Fuggi Figlio di Venere , e t’ invola 
A quelle fiamme. De’ nemici in mano 
Caddcr ornai le mura, ed abbattuta 
Da’ fondamenti la Città ruina. 

Per la Patria e per Priamo affai facefli 
Fin* or pugnando, e le per mortai mano 
Difenderli porca, (lato larebbc 
Pa quclta mano ancora Ilio difefo , 

Che tofia cjjervar Ji deve (irta quelli i quali deliberano ? 
pivelli fono quelli , i quali debbono deliberarci 
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e 0 llano molti , o un folo , è cofa certiflìma che nell* 
animo dei medefimi vi può effere una gran differen- 
za , e perciò deve indagarli la loro volontà , e natura.' 
Fra i molti eflcr vi può il Senato , o il Popolo : pof- 
fono ellere o Romani, o Tedefchi, o Tofcani. Se è 
folo quello che deve deliberare, può effere o Catone, 
o Cicerone , o Celare , o Pompeo . Perlochc deve con- 
fidcrarfi il feflb, la dignità c l’età; ma principalmen- 
te i coftumi . Imperocché due fono i generi degli uo- 
mini , uno ignorante e incivile, il quale antepone 
Tempre 1 ’ utile all’ onefto ; il fecondo fcientifico e ci- 
vile , il quale antepone la dignità a tutte le cofe. Chi 
adunque perfuader vorrà , o dilfuadcre qualche cola 
o ad uno, o a più degli accennati indifferenti indivi- 
dui , deve attentamente oflcrvare ciò che di fopra li 
è detto-, e ben faperfi adattare alla natura di quello. 
Come per cagione d’ efempio fe uno parlaffe ad un 
Prencipe, neceflfaria farebbe l’adulazione e la lode; 
benché oll'ervar lì deve che e l’ una e l’ altra non tra- 
fcendino le leggi d’ una Criftiana oneftà , c che nell’ ara- 
poi lofi tà delle medefime non vi fi offervi un’ affetta- 
zione che generi noja , e che talvolta pregiudichi alla 
caufa di cui fi tratta. Se ai nobili , 1 ’ onoratezza; fe 
ad un ambìziofo cofe fplendide e grandi ; fe ad un 
avaro, cofe utili e lucrofe; fe ad un libertino, cofe 
gioconde e piacevoli ; fe alla plebe ( ficcome quella 
è , come fcrivono Seneca e Orazio una beftia di molte 
tette, più volubile delle penne e del vento, che più 
lafcia condurfi dalla propria opinione, che dalla ve- 
rità ) perciò dovendo pcrluadcre , o difiuadere qualche 
fatto ad un aggregato di perfone tanto difficile , bilg- 
gnerà prima conlidcrare di qual coftume fu quella gen- 
te , di qual indole, e a qual cofa fu dalla natura por- 
tata, e làperfi con grand’avvedutezza adattare all’ ac- 
cennate qualità, o almeno a quelle che fono più co- 
muni e più intrinfcche a quella tal data gente . Cofa 
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per vero difficile in una moltitudine da efeguirfi , e in 
una moltitudine di fentimenti così varj c mutabili ; 
ma che però può riufeire. Ancora taluno indaghi chi 
è che regga la medcfima , ed i fentimenti di chi riflet- 
ti i imperocché allora pervadendo , o difluadendo quel 
capo eh’ è rifpettato ed afcoltato attentamente da molti 
può quello facilmente o perfuadere, o diffuaderc gli 
altri . 

Cefo ojfervar fi dove àrea l'oncfiùP 

Perfuader cofe oneflc ad uomini onefti è cofa fa- 
ciliffima ; fc poi da uomini federati vorremo ottener 
cole onefte , è neceffario guardarfi per ottener 1* in- 
tento, di non biafimar la diverfità della Religione, 
o della vita; come ancora muover C potrà l’animo 
di chi deliberar deve, non folo con la lode della vir- 
tù da efercitarfi, ma ancora dell’ utilità , che farà per 
feguirla-, e talvolta ancora amplificando qualche timo- 
re, fe fi operaffe in contrario, piuttofto che accennare 
la fperanza dei beni . Così fcrifle Cicerone in favore 
della Legge Manilia al Cap. II. genus ejl tjufmodi , 
quod vetiros animos excitare , atqut infiammare debet , 
in quo agitur de Populi Romani gloria , quae vobis a 
tnajortbus , cum magna in omnibus rebus , tum fumma in 
re militari tradita eft ; agitur falus foàorum , atque am- 
trnum , prò qua multa majores vefiri , magna (fi gravi et 
bella gefitrunt ; aguntur cerlifiìma Populi Romani velli- 
gatta , (fi maxima , quibus amifiis (fi pacis ornamenta % 
(fi Jubfidta belli requiretis . 

Traduzione. f y 

L’affare è di tal premura, che il volìro coraggio 
deve al fommo e rilvegliare e infiammare ; in cui fi 
tratta della gloria de! Popolo Romano , la quale dai 
gloriofi voftri maggiori a voi fu tramandata , grande 
certamente in tutte l’ imprefe ; ma grandiffima certa- 
mente negli affari, di guerra ; fi tratta della ialute del 
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Confederati e degli amici; per la quale i voftri gran- 
di Antenati fecero molte e rilevanti guerre , e della 
maflima premura; fi tratta delle gabelle del Popolo 
Romano , le quali fon certe , e da cui immenfe lom- 
me di denaro rilcuotonfi -, le quali perdute, cercherete 
allora e gl’ ornamenti della pace e i fuffidj , per fare 
e per continuare la guerra . 

Parimente Catone appreflo Lucano nel Lib. IX. 
con la fola lode della virtù (limola gli animi dei Sol- 
dati ad intraprendere un viaggio pericolofo e difficile* 
0 quibus una falus placuit mea cabra fcqulis 
Indomita cervice mori , componile mentes 
Ad nagnum virtutis opus , fummofque laborts « 
Traduzione. 

O voi che le mie infegne ognor fcguifto 
E la vita (prezzando , e i fier perigli 
Da generofi Eroi morir volclìe, 

A più nobile imprela il vollro ardire 
Si prepari , per Tempre poi gioire . 

Che co/a cjfervar fi deve circa l' utilità ? 

Siccome 1’ efier di facile , grande , giocondo , finza 
pericolo appartiene alla qucllione dell’ utilità; così chi 
perfuadc, dovrà dimoftrarc edere in quella cofa, che 
cerca perluadere o tutte quelle proprietà , o la mag- 
gior parte delle medefime . Così Ilioneo parlò al Re 
.Latino con quelle parole, come fcrive Virgilio nel 
Lib. VII. dell’Eneadi. 

Diis fedem exiguam patriis , litufque rogamus 
JaKccunm , cunéìis undamque , auramque patentini j 
24 on erimus regno indecores , nec ve/tra ferelttr 
fama levis , tantique aòole/cet gratta falli . 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Dopo di quell’eccidio trabalzati 
Per tanti valli mari, angui!» fede 

. “ “ a a 
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A’ patrii Numi, e accurato un lido, 

E dell’ acque , e dell’ aora, onde commune 
A tutti è l’ufo, a domandar venghiamo. 

Non Pia, che fiam di difonorc al regno. 

Nè leve a voi , ne proverà la fama 
E favor così grande ingrato oblìo 
Mai non cancellerà, nè pcntiranli 
Gl’ Auffonii Troja aver in grembo accolta. 

Quello poi che vorrà dilfuader qualche cofa , di- 
moftrerà effer la medefima difficile, tenue, dil'cara, 
e pericolofa. In quella maniera Fabio Maffimo ap- 
pello Tito Livio Lib. XXVIII. Cap. XXI. pretefe 
impedire Pubblio Scipione acciò non andalle nell’ Af- 
frica: Nam nunc quidem , praeterquam quod ti* in Ita- 
lia , in Affrica duos diverfos exercitus a'ere aerariwn 
tton potc/l ; praeterquam quod unii claJJ'es tueamur , unde 
(ommeatibus praebendis fujjiciamus . mìni r eli qui ejl , pc- 
riculi tandem quautum adeatur , quei» fallii ? 

Traduzione . 

Imperocché ora certamente : oltre che la caffi» 

P ubblica non può foltencre due diverfi efcrciti in 
calia, e in Affrica; oltre che niente più ci rei! a on- 
de polliamo mantenere Tarmate, nc onde noi prov- 
vedere per fornirle di vettovaglie : e chi non fa a 
qual mai grave pericolo la Repubblica poffa clìcr 
loggetta ? 

Dipoi profegue , facendo vedere con gravità ; 
e lapienza le molte difficoltà, e pericoli, che lì 
farebbero incontrati fe 1’ uno, e l’altro Confole non 
folle (lato in Italia. 

Può effervi ancora qucltione quali di due co- 
fe utili propolle , fia veramente la più utile . Per- 
lochè ficcome l’utilità dall’onellà principalmente 
ricavafi ; così per dimoltrare che la cofa lia mag- 
giormente utile, dovrà taluno amplificare i com- 
modi maggiori a fronte della lcarfezza dell’altra 
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cofa, i quali da quella, che fi (lima maggiormen- 
tc utile ne derivano-, come farebbero i commodi 
della pace, delle ricchezze , della potenza , delle rendite, 
delle guarnigioni , e perciò della cuftodia della Città , 
dei foldati , e di mille altre utilità , il frutto delle 
quali el’pcriinentiamo . Così fe taluno efortar volef- 
fc qualche giovine, che in lagrimevole fiato fi ri- 
trovale ad intraprender l’arte militare, prima che 
applicarli a qualunque altro mefiiere , o ufizio : 
così favellar potrebbe, dimofirandoli le utilità , che 
da quell’impiego in erto derivare ne pofiono. =■ £ 
perchè dubitare d’arrolarfi fotto gli ftcndardi d’ un 
bì gloriofo Monarca , le di cui armi , ed infcgnc 
abbiamo Tempre vedute trionfanti palleggiare per le 
più remote Provincie, e accrcfcrc ai condottieri i 
più fegnalati trionfi? Voi finalmente N. N. prefen- 
temente nella voftra Cafa provate gì’ effetti più 
funefii d'una contraria fortuna, i debiti per ogni 
dove vi circondano , c tanto mefio vi rendono , 
che all’altrui afpetto rozzo, quafi, ed incivile vi 
moftrano. 1 creditori per ogni dove v’ infidiano , 
c manifefiando e ai Tribunali, e agl’ amici il vo- 
ilro mifero fiato infeliciffi no, dell’ adunanze , do- 
ve voi prima con tanto iplendor comparivi, vi ren- 
dono il ludibrio, e lo fcherno; quindi è che lo- 
lamente a voi fieffo viver dovendo, e fra le dub- 
biezze, e i timori, e l’affannofe follecicudini pe- 
nofiffime coniumar dovendo l’ interi giorni, e le lun- 
ghe notti , mai fpuntar vedete fopra il voitro Oriz- 
zonte fcrcno , e sfolgorante il Sole. Coraggio adun- 
que non vi rincrcfca l’ allontanamento dai voltri , 
dalla Patria, dagl’ amici: ben predo riveder lieto 
gli potrete , e forfè coronato d’ allori , carico di ric- 
chezze, e circondato di gloria. Chi fa qual force 
mai fra 1’ armi v* attende . Siete finalmente nel più 
bel fior .Udì’ età , fiecc di gran coraggio adorno , e 
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un colpo folo decider può del vollro piò lumino; 
fo dettino. Siete d’ afpctto amabile, e per confc- 
guenza infpirerete nel cuore dei voftri maggiori i 
lenfi d’ un vero fingolariffimo affetto , e la voftra 


perizia nelle feienze , non farà di poco giovamen- 
to ai voftri grandiofi vantaggi . Già mi lernbra ve- 
dervi ritornato trionfante alla Patria alla tetta di 


più faldati gloriofo condottiere di quelli con i qua- 
li valorofamente militafte . Chi fa che quefto primo 
paffo a maggiori ancora non vi conduca e vi guidi? Que- 
lli vantaggi da qualunque altro impiego, certamen- 
te ricavar non gli potete ; imperocché oltre che a 
voi non conviene il faggettarvi in quell’ età ad un 
perito artefice per apprender un* arte , cofa mai ri- 
cavar d’emolumento potrefte per riforgerc dai vo- 
ftri affanni ? qual mai tempo non vi vorrebbe per 
apprenderla perfettamente ? Impiegarvi in traffico , 
c negozi? ma con qual mai capitale, e principal- 
mente . in tempi così pericolofi, c critici, nei qua- 
li la buona fede effendo quafi bandita, appena 
vivere oneftamente poffono quelli , che di grotti fon- 
di forniti fono .? Raccomandarvi a parenti , ad ami- 
ci ? Oh Dio cofa mai idearvi per fondamento delle 
voftre fortune , quando e quelli , e quelli nel cor- 
rente tempo oltre il pretendere per i denari che im- 
preftano, un prezzo e un frutto eforbitante ; vo- 
gliono anche e mallevadore, c pegno che di gran 
lunga formonti il denaro sborfato . Che fe la con- 
traria fortuna feguitaffe a perfeguitarvi , e per con- 
feguenza , voi poco atto alla mercatura , in qual- 
che negozio la sbagliaftej ecco raddoppiati gli’ af- 
fanni , crefciuti i debiti , rovinata di piò la fami- 
glia , e voi per non dover foffrire 1* ignominia d’ una 
carcere , o ritirato in Chiefa , o efule dalla Patria 
per fempre . Già ben m’ accorgo che voi ben com- 
prendete la verità del mio dire. Coraggio adun- 
que &c. 
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E fe taluno pcrfuadcr volclTc ad un altro qual-, 
ehe dignità o limile, o maggiore all’ accennata d l 
l'opra, potrebbe ancora aggiungere l’efempio de- 
gl’ Antenati} la lode immortale , che da tal digni- 
tà alla Famiglia in ogni tempo ne derivò; quell» 
che tramanderebbe ai Poderi ; le ricchezze che quelli 
acquiltarono ; w il cumulo della forte a cui quel- 
li giunfero , e alla quale ed egli, e i fuoi giun- 
gere facilmente potranno. 

, Quello che perluader fi deve circa ciò che c 
ncceflario , già fi è di lopra abbaftanza accennato ; 
onde itimo luperfiuo circa ciò prolungarmi . 

Cofa ricerca/t in quello il quale perfuade ? 

. E’ neceflario che fia una perfona dotata di pru- 
denza di probità, e di benevolenza. Di prudenza, 
perchè come dice Cicerone nel Lib. de Officiis, ficmo 
l'oliti aver maggior credenza a quelli , i quali cre- 
diamo e giudichiamo aver maggior cognizione di noi . 
Di probicà , perchè chi di tal carattere è dotato non 
è l'oggetto alla mordace critica di chi afcolta . Di be- 
nevolenza finalmente, imperocché fe quello il quale 
parla non è amato da tutti, quelli che l’averannoin 
odio, prenderanno in contraria parte il fuo difeorfo, 
a non produrrà allora quegl’ effetti , che effo delidcrava. 

Quello che fin’ ad ora detto abbiamo , ricercali 
nel genere deliberativo. Avvertendo fopra ogni cofa , 
che gli cfcmpjodei moderni fatti o degli antichi hanno 
una grand’ autorità nel nofiro difeorfo ; i quali fe fila- 
no affatto limili alle cole che noi perfuadiamo , e 
diffuadiamo , moveranno certamente con maggior uti- 
lità 1’ animo di chi aficolta . 
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CAPITOLO IX, 

Quanti e quali fono gli affetti ? 


G Li affetti fono tanti quante fono in noi le com3 
mozioni nate dall’ opinione del bene , o del ma» 
le. 1 principali dei quali fembra che fiano quattro: 
cioè allegrezza, moleltia , fperanza ,e timore. 

L’ allegrezza è un’ opinione del ben prefente . 
La moleltia è un’ opinione del prefente male . 
La fperanza è un’opinione d’ un ben futuro, che 
facilmente fi può acquiftare . 

Il timore finalmente è l’opinione d’ un mal fa- 
turo , il quale temiamo che ci fovralti . 

I parti di quelli affetti fono molti, cioè amore; 
odio , ira , piacevolezza , invidia, mifericordia . 

Voler far bene ad alcuno per cagione dell’ iftef- 
fo, e non noftra, è amore. 

L’ odio poi è un’ ira inveterata cagionata da piò 
motivi , che per lungo tempo nel cuore umano perfide. 

L’ ira è un defiderio di vendetta congiunto coi 
dolore per la ricevuta ingiuria . 

La piacevolezza è uno fmorzamento della collera. 
L’ invidia è un dolore dell’ altrui felicità . 

La mifericordia è un dolore che proviamo dal 
vedere qualcuno opprefib da quei mali , i quali pare 
che non meriti . 

Se ne fogliono addurre molti altri o minori , o 
derivanti da quelli . 

Come fi muovono in noi qutfli affetti , ed in primo - 
luogo come fi rifveglia in noi /’ amore ? 

Quell* affetto rifvegliar fi può fe uno dimotlri 
a quello apprclfo al quale tratta , clfcr di grand’ utilità 
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al medefimo ciò che imprende a dimodrarc . Secondo « 
fe taluno faccia vedere eficr veramente uomini oncfti,* 
e da ogni neo immuni quelli per i quali fi parla 
Terzo, fe nella cola, o nella peifona che uno di- 
fende fi dimofiri ellervi una gran dignità. Così Idoneo 
Oratore dei Trojani , lodando la gran virtù d’ Enea 
li sforza far sì che Didone 1* ami , anche fenza co 3 
poicerlo . 

Rex erat JEntas nobis , quo juftior alter 
Nec pietate fuit , nec bello major , tì armis ; 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Enea fu il noftro Re, di cui più giudo 
Altri non v’ebbe, nè fra l’armi, e in guerra, 

Isella pietade , e nel valor più grande. 

L’ odio rifvegliar fi potrà dai medefimi fonti 
prefi in contraria parte . Abbiamo un maravigliofo e- 
l'empio di ciò in Cornelio Tacito nella vita d’ Agri- 
cola , dove il gran Galgaco fi sforza irritare gli animi 
de’fuoi Inglefi contro i Romani : Jiaptores orbis ,pofl - 
quam canti a vaBanlibus defuert terrai , (à mare ferii - 
tantur . Si locuples boSìis cjl , avari : fi pauper ambitkfi , 
quos non Oriens , non Occtdens fatiaverit . Soli omnium 
opes , atque inopiam pari affetlu coneupifcunt . Aujcrre , 
trucidare , raperò falfis nonunibus , imperiavi ; atque ubi 
folitudinem faciunt , pacem appellavi . Liberos euique , ac 
propinquo s fuos natura cbartffimos effe voluit -, ti per de - 
le Bum alibi fervi turi auferuntur . Conjuges , fororefque , 
elfi hoBilem libidmem effugiant , nomine amie or um , atque 
hofpitum palluuntur . , Bona forttinafque in tributata ege- 
runt , in aunonam frumenlum : corpora ipfa , ac mar.ut 
filvis ac paludibns emuniendis , verbera tnler , ac contiti 
melias contcrunt , Nata fervituti mancipio fernet venemt 
atque ultro a dominio aluntur . Britannta fervitutem fuam 
quo ti die emit , quotidie pafit , r. 

. Traduzione. 

Yeri rapitori del mondo, ai quali, mentre ogni 
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paefc devaftano , pare che la terra fteffa mancar gli 
polla , vanno per ogni dove inveftigando il mare . Se 
il nemico è abbondante e di ricchezze, e di beni , efiì 
fono infaziabili e avari ; fé povero , ambiziofi a tal 
fegno divengono, che nè l’Oriènte, nè l’Occidente 
può in verun modo la loro ineftinguibile fete faziare. 
Efiì foli con ugual defiderio e 1* opulenza , c la po- 
vertà di tutti ardentemente ne bramano. Portar via, 
trucidare , rapire, con mafeherato nome, lo dimanda- 
no imperio ; ed in quei luoghi , dove fecero una va- 
lla folitudine, dicono, che ivi è una pace tranquilla. 
Volle la natura che ciafcuno i fuoi figli e congiunti 
teneramente amafife ; quelli a loro capriccio vogliono 
che altrove gemano fotto una barbara Servitù . Le 
mogli e le forellc, benché comedi nemici, la loro 
libidine foffrir non debbano*, nulladimeno col falfo 
nome e di amici , e d* ofpiti empiamente 1* oltraggia- 
no . I beni e le follanze le vogliono per tributo ; il 
grano per il loro mantenimento; 1* ideili noltri corpi 
c le mani fra le battiture e gli fchcrni, vogliono 
che Tempre affatichino in fortificare le paludi , e le 
felve. Gli Schiavi nati in fervitù , fono una fol volta 
venduti, e fono fponcaneamentc dai lor Padroni ali- 
mentati . L* Inghilterra però giornalmente compra la 
Tua Servitù , e giornalmente 1’ alimenta e la pafee . 

L* ira fi rii Veglia in noi con efaltare e .amplifi- 
care 1* ingiuria ricevuta , e particolarmente fe quella 
fia congiunta col difprezzo. Così apprelfo Virgilio 
nel Lib. I. dell* Encadi rifvesdiò la fua ira Giunone 

u 

contro i Trojani. 

jfft ego quae divum incedo Regina Jovifque 
Et Sorcr , à? Cor.jux , uva cum gente tot annoi 
Bella gero , Ci 5 quifquam r.nmen Junonis adoret 
Eraeterea aut fuppiex (iris imponat honorem ? . 

Che così tradotti furono dal P. Ambrogi.’ 
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Ed io clic degli Dei fon la Regina 
Ed a Giove Sorella, e infiem Conforte,' 

Io da tant* anni inutilmente guerra 
Fo con un popol folo ? e poi faravvi 
Chi in atto lupplichevol di Giunone 
Offra Vittime all* Ara , o *1 Nume adori ? 

La collera certamente fi rifveglia maggiore guan- 
to più degno farà quello, che riceve raffronto. 

E quella collera potrà facilmente ammanfarfl , e 
cangiarfi in piacevolezza. Primo col confeffare in- 
genuamente, e con vero dolore la colpa commeffa. 
Secondo con ufar tutta l* umiltà , e i legni di mag- 
gior rifpetto nel dimandarne il perdono . Terzo , cer- 
cando per ciò fare il tempo più opportuno *, come 
lafciar decorrere qualche tempo , acciò fi fmorzi in 
qualche modo la collera *, prefentarfi all* offefo in tem- 
po di qualche geniale convito , di qualche felice fuc- 
ceffo, o di pubblica allegrezza, in cui per lo più 
gli uomini fogliono effer proclivi a far opere gran- 
di , e a beneficare altamente. Quarto, col dimoltrare 
all* irato quanto mai operi con generosità, e con vera 
grandezza d* animo, chi dimenticandofi dell* ingiurie, 
volentieri perdoni. Quinto, finalmente dimottrando 
che chi peccò non lo fece a bella porta , nè con ani- 
mo premeditato di voler veramente difprezzarc quel 
tale ; ma puramente forprefo da un primo , non avvertito 
moto , e perciò inconfideratamente . Trattò mirabil- 
mente querto luogo Cicerone per placar Cefare a fa- 
vore di Marco Marcello : Atque hoc Caij Caefaris ju - 
dicium , P. C. quam la tè pateat , attendile . Omnes enim 
qui ad illa arma fato fuimus , nefeio quo , reipublicae ?ni - 
fero , funtjloque compulft : et/i aliqua culpa tenemur er- 
rori s bumani , fcellerc certe liberati fumus . Nam cum 
Marcum Marcellum deprecantibus vcbis , Reipublicae con - 
fervavit , memet mibi , & item Reipublicae , nullo de- 
precante , reliquos amplijfimos viros & fibi ipfu , & Po- 
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triae reddidit : quorum là frequcntiam , là dìgmlatcn 
hoc ipfo in confejfu viietis. Non ilio bojlts induxil in 
curiam , fed judicavit i^noratione poliui , là falfo , at- 
que inani metu , quàm 'cupidilate , aut crudelitate civile 
bellum (Jje Jufcepium . 

* Traduzione. 

E quanto fia manifelto e grande quello giu- 
dizio di Cajo Cefare voi inedefimi o Senatori con- 
fidcratc . Imperocché noi tutti , che , per awerfo 
dettino , e pur troppo alla Repubblica infelice, e 
funefto coflretti fummo a prender l’ armi ; benché 
confettiamo aver errato, come errar fuolc chi all’u- 
marità è foggetto ; liberi però fiemo d’ aver que- 
llo fallo commetta e per leeleraggine , e per ma- * 
lizia; imperocché quando motto dalle voftre preghie- 
re confervò Marco Marcello alla Repubblica ; re- 
ftituì ancor me a mefteflò , e gl’ altri tutti rag- 
guardevoli Senatori, non pregandolo alcuno, alla 
Repubblica, a fé ftefii, alla Patria, dei quali, c 
la moltitudine, e la dignità in quello augulto con- 
fetto voi vedete. Con quello non riempì di nemi- 
ci il Senato ; ma giudicò , che dalla maggior parte 
o per ignoranza, o piuttofto per un fallo, e va- 
no timore, che per cupidigia di regnare, o per 
crudeltà, la guerra civile intraprefa li fotte. 

Gl’ uomini fogliono per lo più invidiare agl’ e- 
guali , agl' inferiori , o ai fuperiori fe fi vantino 
più del dovere. Quell’invidia, le piuttofto non fi 
voglia chiamare f degno, muover fi può, dicendo, 
che quelle cofe, che polììedono non fono acqui- 
ftate per mezzo della virtù , ma anzi per mezzo 
dei vizi e delle più abominevoli feeleratezze . 

La quale invidia, e per confegucnza lo lde- 
gno Tempre più maggiore fi renderà -, le la vile 
eftrazione di taluno con le ricchezze, con l’arro- 
ganza , c con la potenza della prelente vita fi pa; 
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iragoni; e (c veder fi faccia quanti altri ve ne fo<2 
no di riferito incomparabilmente maggiore , i quali 
devono vederli ad un vile, ad un fuperbo, ad 
un prepotente foggetti * e- loffrire dal medefimo i 
tratti più vergognofi d* un* intollerabile crudeltà . 

Così Orazio moflc il Popolo Romano c ad 
invidia , e a fdegno contro Mena Liberto del gran 
Pompeo in quella fua Ode. 

Lupis , 6? oqnis quanta fortito obiigit x 
Fecum inibì difcordia eft 
lbericis perufte funibui latus , 

Et crura dura compede. 

Ucet fuperbus ambula pecunia , 

Fortuna non mutai s>enus • 

Videfne , facram mettente te viatH 
Cum bis ter ulnarum toga , 

Ut ora vertat bue , & bue euntium 
Liberrima indignano ? 

Sebi us flagelli s kie triumviralibus , 

Praeconis ad fafttdium , 

Arat Falerni mille fundi iugera , 

Et Appiam v mannis terit : 

Sedibufque ntagnus in primis equa j 
Obtone coni empio fedet . 

La qual Ode così egregiamente fù tradotti 
dall* Eccellentiffimo Signor Dottor Giufcppc maffei 
di Livorno. 

Ai Lupi, ed* agli Agnelli • 

Quanta avverfion gli diè natura, tanta 
Ho tcco antipatìa, fchiavo fruttato. 

Che il tergo ancor vergato 
x Hai dall* Iipane funi , e da Catena 
Duriffima le gambe, odiofo Mena 
Sebber^ tu muova i palli 
Per ricchezza fuperbo; un qua la forte 

. Cangiar potco la condizioni natia; 

- - • - — — ... - 
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Tu che la facra via 
’ Vai mifurando con 1* immenfa coda 
D’ una togfi , clic ben lei braccia fnoda* 

‘J^on vedi tu, che quanti 

Son pafleggieri in una, e in altra parte 
Al tuo venir ti menano per bocca? 

Ed ira tal gli tocca. 

Che mormorando van di Te fovente 
Una voce così liberamente? 

Coftui , che Triumvirale 
Flagel pcrcoffe e il banditor fé fianco 
In pubblicare i fuoi delitti , addìo 
D’ arar gli vicn concedo > 

Mille ftiora fui Falerno fondo 
E l’Appia via cavalca, a niun fecondo» 

Ed ha difiinto il feggio 

, Contra il rigor, che fu da Otton preferitto,' 
Già Cavalier, nell’ordine dei Grandi . 

E’ vano, ch’or fi mandi 

Contro i fervi, e i ladron flotta roftrata 

Ei fe farà Tribuno, Ei , dell’armata. 

La milericordia fi muove. Primo dimoftrando* 
che quello il quale foffre grandi difgrazie , è affat- 
to indegno di loffrir le medefime . Secondo, che quel 
talee benemerito della Patria , e de’ fuoi Concittadini. 
: Tcrzo , dimofirando la grandezza e la durazione delle 
calamità. Quarto, fe fi ponghino avanti gli oc- 
chi i funefti fegni delle pafiate e delle prefenti difgra- 
zie j come farebbero le vefii infanguinate , e lo ftefio 
corpo di ferite ripieno: Così Publio Orazio perorò 
a favore del figlio , quando dopo eflèr ritornato vin- 
citore dei tre Curiazj , avendo avanti le porte di Ro- 
ma ammazzata la Sorella , la quale lo rimproverò 
perchè uccifo avelie il fuo amante: doveva, fecondo 
le Leggi Romane, necelfaria mente morire, e in vir- 
tù di quella perorazione del Padre fu falvato, la quale 
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da Tito Livio riportata , per intelligenza maggiore 1* 
tradurremo nella noltra Tofcana favella nel miglior 
/modo pollibile , e veder fi può nel primo Libro dello 
fleflb, come altrove ancora abbiamo notato .= Dun- 
que, o Romani, quello il quale poco fa vedette ador- 
nato di fpoglie nemiche, e fcfteggiante per la celebre 
memorabil vittoria, vedere ora lo potrete fenza com- 
palìione, e fenza lagrime, fofpefo ad un ingiulto pa- 
tibolo, tra le battiture c i tormenti? Ah che gli oc- 
chi neppure degl* Albani , benché da quello mio fi- 
glio debellati e vinti , non potrebbero certamente a 
ciglio afeiutto ofiervare un così lugubre compallìone- 
role fpettacolo . Si và pure , o Littore , lega, le puoi , 
quelle mani, le quali poco avanti armate ottennero 
al Popolo Romano del vado regno di Alba il Co- 
mando e l’Impero. Và pure, benda il capo del Li- 
beratore di quella Città : fofpendilo pure, le lui cuo- 
re ad un infelice patibolo: percuotilo, fe hai fenti- 
menti d’ umanità o dentro o fuori dell’ abitato di 
Roma , che o le fpoglie nemiche , o i fepolcri dei 
Curiazzj lempre ti accenneranno i fuoi glorioli trionfi. 
Imperocché e dove condur potrai quello Giovine s 
che immune non Ga refo dalla riportata vittoria da un 
fupplizio così vergognofo ed infame ? 

Così parimente muover fi potrebbero gli uditori, 
o a compallione , o a fdegno , fe taluno lì figuralTe 
quello che fece Marc’ Antonio , il quale avendo mo- 
ftrato al Popolo Romano la vede di Giulio Celare 
trapalata da ventitré ferite , ed intrida nel fangue del 
Monarca già edinto , follcvò talmente quello, che p re- 
fe fubito 1’ accefe faci per abbruciare i Palazzi dei 
Congiurati , e per edinguere di quelli nelle loro fami- 
glie anche il nome . 

Così dopo la morte di Lucrezia Romana violafa da 
Sedo Tarquinioj Bruto, Valerio e Collatino già fuo 
Conforte avendo portato nella pubblica piazzai! corpo 
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di Lei gii ferito ed.efanguc, ed avendolo moftrat# 
al Popolo Romano , lo moffero talmente a compaf. 
fione, che congiurando tutti infieme, fcacciarono per 
fcmpre il fuperbo Tarquinio con tutta la fua famiglia 
da Roma . ° 

Così Clotilde figlia di Clodoveo Re di Francia 
afpramente trattata da Almanco Rè dei Vifigoti , aven* 
do mandato in Francia ai fuoi Fratelli un fazzoletto 
bagnato di fangue , che intrifo aveva nelle ricevuto 
percofle, fu cagione di quella gran guerra , per mez- 
zo di cui il Regno dei Vifigoti fu allatto dai Fran- 
cefi rovinato e dift rutto . 

La piacevolezza finalmente la quale può ancor» 
nominarfi clemenza, può rifvegliarfi con le medefime 
vie, con Je quali fi Sveglia in noi la mifericordia - m 
quindi 11 imo opportuno non dovcrfi fopra quella pro- 
lungare il difcorfo. 

Precetto generale circa gli affetti . 

L’Oratore deve attentamente offervare, fe con 
facilità vuol muover gli affetti , di Svegliargli pri- 
ma in fc ftelfo : dimollrar odio , collera , mifericor- 
dia, &c. fe vuole che gli uditori da un tal affetto 
liano commoffi } come c’ avverte Orazio nell’ arte Poe- 
tica 

• .... Si vis me fiere , àolendum e fi 

Primum ipfi tiii : tutte tua me ittfortunia laeient 
Traduzione . 

$e de* tuoi gravi affanni un fier dolore 
Vuoi che in me ne rifenta il cuor afflitto. 

Fa che pianger ti veda , e fia trafitto 
L’animo tuo da ciò, che appar di fuore.’ 
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Ciò eie deve far V Oratore per acquiflar/t la 
benevolenza di ehi af colta 4 

E’ neceflario in primo luogo che coll* antecedenti 
fue operazioni c dottrina , abbia acquiftato una gran 
benevolenza appreftò i fuoi Concittadini * imperocché 
giova molto la buona ftima di fe medefimo . Confc- 
rifee poi nel parlare una voce piacevole , una naturai 
verecondia, e un difeorfo ben tefluto e elegante-, e 
finalmente una buona facondia, manfuetudine , pie- 
tà e gratitudine d’animo-, le quali cofc framifchian- 
do alle diverfe parti del difeorfo, hanno talvolta più 
forza della caufa medefima • 

CAPITOLO X, 

Del genere gìudicialt . 

D ovrebbe qui trattarti di ciò , che appartiene al 
giuilo , c all’ ingioilo , la qual materia è pro- 
pria di quello genere -, ma quello appena appartenen- 
do a ciò che dalle Scuole ufar fi fuole, ed in al- 
tra feienza di ciò diffofamente trattandoti* perciò ba- 
llerà quello , che abbiamo detto intorno al medefima 
' nel trattato dei luoghi comuni. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Che cos' ì difpofizìont ? 

D Ifpofizione altro non è, che una diftribuzìonb 
delle cole ritrovate fecondo un ordine proprio e 
adattato. Quindi è, che in un difcorfo ci ferviamo 
dell’ Efordio, della narrazione , della confermazione © 
della perorazione -, e fra quelle quattro parti * per mez* 
zo delle quali diamo una ben propria diliribuziona 
alle cole ritrovate; due adattate fono per infegnare, 
cioè la narrazione , e la confermazione ; due poi per 
muovere gli animi, cioè l’ efordio , e la perorazione . 

E di ciafcuna di quelle trattar dobbiamo. 

CAPITOLO II. 

Che cos ’ è Efordio ? 

L * efordio fi definifee da Cicerone una parie dii di 
feerfo , che prepara adattai amente i' animo di chi 
sfolla al rimanerne del dire . E ciò può efrguirlì in 
tre maniere: le ci renderemo l’ uditore o benevolo, 

o attento , o docile . 

Il primo luogo dei quali , cioè d’ eficr afcoltat® . 

> - 
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volentieri , prende la forza dalla noftra delta perfo- 
na j dalla perfona degl’ uditori : dei contrarj , e final- 
mente dei Giudici ; dalle quali cofe tutte nc nafeo- 
no i principi della benevolenza : o per mezzo dei no- 
ftri meriti , o per mezzo della dignità , o qualche al- 
tro genere di virtù , le quali cofe dimoltrar pollia- 
mo non eflère nei fontrarj, ma bensì o in quelli che 
graziofamente c* afcoltano , o a favor dei quali par- 
liamo : o per mezzo della vera fapienza, ed incor- 
rotta giuftizia di quelli , i quali fopra ciò che efpor- 
remo, decider devono c fentenziare. 

Circa la perfona dell’ Oratore offervar fi deve, 
che olienti modeftia, bontà, ed un ingenuo candore , 
c benché talvolta pofla preporre il fuo merito , le fue 
virtù , nulladimeno far lo dovrà con la maggior mo- 
deltia , e fenza dimoltrazionc di fallo , e d’ arrogan- 
za . Così fece Cicerone nell’ Orazione a favor d’ Ar- 
chia, che già era ftato fuo Maelìro: Si quid ejì in 
me ingerì ] , judices , quod fendo quam fit exiguum ; aut 
fi qua exercitatio difendi , in qua me non inficior medio - 
(riter effe verjatum ; aut fi bujufce rei ratio ali qua ab 
eptimarum artium fiudiis , ac di/ciplina profetta , a qua 
tgo nuìlum confiteor aetatis meae tempii s abborruijje , ea- 
rum omnium rerum vel in primis bic Aulus Ucinius fru- 
ii um a me r epe ter e propè fuo jure de bel . Nam quo ad 
longifiime potefi mens mea refpicere fpctium praeteriti tem- 
pori s, & pueriliae memeriam recoraari ultimam , inde ufqut 
repetens , lune video mibi principtm , & ai fufeipiendam , 
IÀ ad ingrediendam radonem borum Jludiorum ixddfft . 
Quod fi baec vox bujus ber tatù , praeceptifque conferma- 
ta , nomullis aliquando faluti fuit : a quo id accepimus » 
quo caeteris cpitulari , alios fervore pojfemus , buie 
prof etto ìpfi , quantum ejì fitum in nobis , & opem , 
falutem /erre debemus: 

Traduzione. 

Se ?’ è in me , o Giudici , ingegno , il qualp 
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molto ben m’ accorgo efi'er debole , e fcarfoj ofc 
eferc'.tato mi fono in perorare , nel qual efercizio , non 
nego effer mediocremente pratico , e fc in quello e e- 
oanza e fapienza rifplendc , effetto certamente di quell* 
lcicnze , alle quali in ogni tempo della mia vitaat- 
tffi ■ di tutte quefle cole certamente queft Aulo Li- 
cinio il frutto da me giuftamente ripeter deve . Impe- 
rocché l’animo mio conGderando tutti gli anni tra- 
feorfi . e fin all’ ultima mia puerizia gli^ occhi » c 
memoria rivolgendo, vedo che quello ^ ftata 
ficura guida per intraprendere, e profeguir quelli l u- 
di" Che fe quello mio dire, dall’ efortazion, fé dai 
precetti di quello a tal grado c giunto , che ad al- 
cuni abbia potuto apportare e giovamento e falutej 
richiede certamente ogni legge e di •* 

d’ obbligo , per quanto da me dipende , d apportare 
aiuto e~ fallite a quello, da cui tanto d eloquenza 
ho ricevuto per poter porger lollievo, c falvare an- 
cor gli altti. . 

Circa la perfona degli uditori , e dei Giudici, 
o Servar fi potrà di far vedere ai primi trattarli nella 
prel'cnte la caufa c l’utilità di quelli i circa pò».* 
fecondi elfere al fommo già nota la giudizia , lafe- 
dc , l’ autorità , altre fmgolari doti dei medeumi . Co»! 
Cicerone nell’ efordio dell’ Orazione a favor di Mi- 
lone loda la fapienza, e la giuftizia di Pompeo <:Std 
tne rccreut , fc? reficit Cnei Pompe] fopuntijfimi ,6? 
JliJJimi viri confilium , qui profeBo nec jujiitiae Juae pit- 
tar et effe , quem rcum fentcntiis judicum iradidijjel , euit- 
itm telis militimi dedere : nec fapientiae , temerìtatem cote* 
titatat multitudir.is auSloritate pubblica armare. 

Traduzione . 

Ma mi rincora al fommo il configlio di Gneo 
Pompeo uomo fapientiffimo , e giuftifiimo , il quale 
non pensò mai-, che alla lua giudizi# conveniffc , di do- 
ver ccafegnare alla ferocia dei Soldati quel reo, che all» 
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temenza , ed al giudizio dei Giudici fottopoflo aveva * 
nè; che confacente folle alla fua fapienza >con la pub- 
' blica autorità Armare , e render viepiù infoiente la te- 
merità d* una moltitudine tumultuante e furiofa . 

Circa la perfona dei contrarj attender fi deve fc 
fi può porre in un* odiofa veduta la potenza , c la 
gran fapienza di quelli -, come fece Cicerone pero- 
rando a favor di Quintio : Quae res in civilate dune 
plurimum pcfjunt , e<e centra nos ambae faciunt in hoc 
tempore funivia grati a , G? do pienti a , quartini alter am 
Caij /I qui li vereor , alteram metuo . 

-• Traduzione. 

Quelle due colè, le quali in una Cittì hanno un 
fommo potere; appunto quelle due militano in quello 
tempo contro noi, la prepotenza e 1* eloquenza, 

; per la prima delle quali o Cajo Aquilio ho un fom- 
mo timore , e la feconda grand* apprenfione m* apporta. 

O fe fi può fufeitar contro gl* ideili odio e in- 
vidia , particolarmente con porre in veduta quei vizj , 
dai quali potettero elfer macchiati ; come fece 1* ideilo 
Cicerone parlando in favore del Re Deiotaro: Crude - 
Jem C^Jhrem , ne dicam Jcelcratum, G? impium , qui ne- 
pos avum in diferimen capitis aàduxerit , adolefcentiae - 
. que Juae terrorem ti , cujus feneflutem tueri , ù? tegere 
debebat . 

t Traduzione. ' 

Cadore crudele , per non chiamarlo federato e 
empio , il quale efiendo nipote , pofe lo zio in peri- 
colo della vita ; è del vigore c robudezza della fua 
• giovenile età follmente fi fervi per porre terrore a quel- 
lo , la vecchiezza di cui doveva difendere , c con ogni 
cura conlervare . 

E finalmente confiderandofi la perfona del Clien- 
te % fi deve porre nella pie chiara e luminota veduta 
la di lui innocenza ; le virtù che 1* adornano; le gra- 
vi calamità ioffcitCi . 1* abbandonamene degli amici > 
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e tutto ciò che muover può l’animo di chi afcolta 
a compnttìone verfo quello in favore di cui 1* Orato- 
re favella . 

Per etter afcoltati attentamente fi deve fubito co- 
minciare dalle cole (tette , che trattare fi debbono * 
'delle quali brevemente fi deve definire, e dividere il 
genere, e la nacura , non certamente con la moltipli- 
cità delle parti, nè con la confufione delle medefime, 
nè con lòverchia dicerìa di parole per non fiancar la 
memoria , e annojar fui principio le orecchie di chi 
afcolta , Così fcrittè Cicerone a favore d* Aulo Cluen- 
zio : Animadveni Judices cmnem accufatoris Oraticmm 
in duas divi f am ejje partes . 

Traduzione . 

Io ho ben confiderato , o Giudici, che tutto il 
difeorfo dell* Acculatore è in due fole parti divifo . 

Anzi per efier afcoltati con maggior attenzione 
dobbiamo promettere di trattare o di cofe veramente 
grandi, o di cole necettarie, e fpettanti a quelli ap- 
pretto dei quali noi favelliamo . Eccellentemente tratta 
quello luogo Cicerone ncll’Efordio dell’ Orazione in 
favore della fu a Cala : Qucd fittilo tempere maona caufa 
in Saccrdotum P optili Remani judicio , ac potè fiate ver- 
fata efi , haec profeti o tanta ejl , ut crani s digniias , 
• omnium civinm falus , vita , liberto .! , arce , foci , dii 
penates , bona , fcrtunae , domicilia veflrae fapientiae , 
Jidei , potfijl atique commiffa , ereditarne cjje videanttir . 

Traduzione . 

„ Che fe in alcun tempo qualche caufa di rilie- 
vo ben grande lottopofta fù al giudizio , e potere 
del Popolo Romano ; quella certamente e di tale , 
c tanta premura, che ogni dignità, di tutti i Cit- 
tadini la falute, la libertà, la vita, i Templi, del 
Popolo tutto , 1* abitazioni private ; i Dei Penati , i 
beni, le fortune, e T i (letta Città alla vedrà Capien- 
za > fedeltà, e potere Ciano affidate. 
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La docilità finalmente potrà ottenerli fe unói 
prometterà d’effer breve, e mantenga la parola-, e 
le fino dal principio dei difeorfo Temendo gl’ uditori 
la chiarezza* del dire , conofceranno non dovere fian- 
care la memoria nell* ufar troppa attenzione ; il che 
principalmente fuolc alienare gl* animi di quelli che 
ascoltano . 

Quanti fino i generi delle caufeì 


Alcuni ne pongono cinque, e fono 1* onejlo , 1* umile , 
dubbio , ammirabile , ofcuro\ ai quali, cinque alcuni 
v’ aggiungono il deforme . L * ammirabile chiamano quel- 
la cofa la quale è fuori dell’ opinione di tutti. 
Nelle cofe dubbie e necefiario rcnderfi benevolo 
il Giudice. Nelle cofc ofeure, docile. Nelle cole 
vili e bafie, attento; imperocché quei che c one- 
fio è per fe flefio fufficiente per partorire e atten- 
zione , e affetto . Nelle cofe ammirabili , e defor- 
mi è neceffario fervidi d’opportuni rimedi, i quali 
ricavar potremo dalle molte caufe, delle quali già 
abbiamo trattato. , 

L* Efordio lopra quefia tal materia alcuni lo 
dividono in due parti , in principio , cioè , e inu- 
mazione : principio , il quale piacevolmente , e con 
parole ben ponderate efiendo formato, tenda poi a 
farli gl* animi benevoli, c attenti, infmuazione per 
mezzo della quale graziofamente , c infenfibilmente 
l’Oratore s* infinui negl* animi degl* uditori , e prin- 
cipalmente quando la caula non è troppo onefta. 
Ma generalmente deve ofiervarfi di trattar breve- 
mente di quelle cofc che offendono , e prontamen- 
te far pa (faggio a quelle che giovano . Come an- 
cora fc mancherà Y eccellenza della materia da trat- 
tarli , dovrà fupplire la perfona dell* Oratore con le 
fue doti di fopra accennate, e fc mancherà anco£ 
quello dovrà lupplir la caufa. 
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Dovremo ancor fervirfi dell’ infinuazione, quan- 
do gl’ animi degl’ uditori iaranno già preoccupati 
dal difeorfo dell’ Oratore contrario ; o le gl’ uditori 
faranno già fianchi dall’ alcolrarc : che perciò do- 
vremo allora promettere brevità ; mefcolare nel dil- 
corfo qualche oneft 3 facezia per ibllcvarc gl’ animi , 
e ufare ogn’ arte per rendergli benevoli e attenti . 

Come devote effer gl' Efordi ? 

Gl’ Efordi devono cfler adorni di fentenze, e 
di parole proprie , e adattate alle caufe , delle quali 
fi tratta j imperocché fe l’ efordio principalmente fa- 
rà adorno, farà che 1 ’ uditori formino gran concet- 
to dell’ Oratore , e volentieri 1’ afcoltino. Ma avver- 
tali , che il rimanente del difeorfo corrifponda al 
fuo principio , altamente farebbe quel moftro di 
cui favella Orazio nel principio della lua arte Poe- 
tica , e che dipoi in fine moverebbe gl’ uditori 4 
rifo . 

fiumano tapiri tervicem pitìor tquinam 

fungere fi velit , et variai inducere plumas 
Undique collatis membri s , ut turpiter atrutn 
Definat in pifeem mulier formoja fupernèi. 

Spettatane admijfi rifum teneatis amici ? 

Traduzione . 

Se inefperto pittor a un volto grato 
Di bella donna, ed al gentil afpctto 
Di fiero mofiro il petto 
Congiunger ne volefiè, e varie penne 
All’ altre membra ne inteflefie : Oh quanto 
L’attento Olfervator rider farebbe 1 

Quali fono è vizi del? Efordio ì 

\ 

I vizi, che eoo ogni cura io un eforiìia fcatv 
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zare fi devono fono , che non Ila volgare , commuta , 
mutabile , lungo , fcparato , traslato , e contro i precetti 
dell' arte . 

Volgare è quello , che può adattarli a molte 
eaufc : commune, che può tanto alla contraria, 
quanto alla favorevole parte convenire : mutabile , 
che può facilmente dall’Oratore contrario adattarli 
alla l'uà Orazione: lungo, che è formato da più 
parole , e fentenze più di quello che fia necefla- 
rio : feparato, quando non deriva dall’ iftefla cau- 
fa ; ma è come un membro attaccato al difeor- 
fo : . trallato , quando tratta di tuttaltro, fuorché di 
quello che richiede la caufa . Finalmente dicefi con- 
tro i precetti, quando è formato contro quelle re- 
gole, che preferitte abbiamo per formare un efor- 
dio ben adattato , e ben proprio . 


Quali erano quelle cofe , che gl' antichi enervavano 
nel genere giudiciale ? 


Gl* antichi Oratori diligentemente procuravano 
di ricavar gl’Efordi dall’ iftefic vifeere della caufa. 
Nel genere giudiciale lodavano il giudice per ren- 
detelo benevolo , efaltando la di lui dignità a fa- 
vor del’ onefii : la di lui giuftizia a favor degl’ op- 
preffi : la mifericordia a favor degl’infelici: e la 
ieverità contro i colpevoli. Alle volte ritrovavano 
motivi nell’efordio per togliere ai Giudici il timo- 
re*, come fece Cicerone a favor di Milone, accioc- 
ché 1* armi di Pompeo , che erano per la gran 
piazza di Roma difpofle, non penlaficro i Giudici 
elfer centro di loro: e alle volte cercavano d’ in- 
cuterlo ; come il medefimo fece nell’ Orazione con- 
tro Yerre . P rocuravano ancora alle volle di non 
dimoilrare nel principio gran penfiere della caufa , 
pia più torto d’ averne una ferma fperanza . Nè 
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Tempre fi fervivano dell’ Efordio -, ma nelle cofe one: 
fte e piccole , cominciavano dalle meddìme fenza 
quello . 

Ciò che devi offervarfi nell' Efordio nel genere 
efornativo , e deliberativo. 

Gl’efordj nel genere efornativo fono più libe- 
ri ; imperocché pofiono prenderfi da qualunque co- 
fa, anche fuori della materia medefima , della qua- 
le fi tratta . Nel genere poi deliberativo j o non vi 
deve efitrr Efordio, o deve efler breve. Imperoc- 
ché 1’ Oratore non parla al Giudice , come un fup- 
plichevole; ma come uno, che cforca , e come 
autore; perlochè quando fi fervirà deH’ efordio deve 
fubito proporre con qual fentimento egli parli ; che 
cofa voglia dal Giudice, e di qual cola debba trat- 
tare, e efortarc i Giudici ad afcoltare attentamente il 
fuo breve difeorfo. 

Suole anche in certe congiunture ufarfi 1’ Efor- 
dio, che lo chiamano tx abrupto ; quale frequentemen- 
te $’ ufa o in congiuntura di grand’ allegrezza , o di 
gran sdegno , e- che altro non è , che un’ improvvifa 
forprefa , che l’Oratore fa agli uditori con un dire 
concitato , e pieno di fuoco . Come appunto fu quell* 
Efordio di Cicerone contro Catilina : ^uouj^ue tan- 
dem abuterc Catilina patientia noflra . 

Traduzione . . 

E fino a quando t’ abuferai o Catilina della no» 
(Ira pazienza . 

Che tot' è narrazione , e che cofa ricerchi ? 

La narrazione è una fpiegazione delle cofe fatte, o 
quafi fatte , quale deve ufarfi dall’ Oratore , come 
fondamento per lèder creduto. 

Dovrà la narrazione aver tre doti , brevità , chia- 
rezza , g almeno probabilità, per mezzo delle qualj 
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f Oratore far deve che 1* uditore intenda , fi licori 
di , e creda . 

Sarà breve la narrazione fe fia formata con pa« 
role fempliei , e fe le cole fi dicano una fol volta , 
e fe fi tolga tutto ciò eh’ c inutile . Dovendoti però 
avvertire, che la brevità deve edere col fuo ornamen- 
to ; altrimenti o potrebbe partorire ofeurità, o il diro 
farebbe affatto diladorno. 

Sarà chiara la narrazione , fe ci ferviamo di pad 
role ufate-, fe fi conlervi l’ordine dei tempi ; fe noti 
s’ interrompa il modo > e fe fi fcanzi ogni equivoco 
nelle parole . 

Finalmente farà probabile fe la narrazione, per 
quanto fia pofiibile , farà unita alla verità delle per- 
fone , dei tempi, e dei luoghi ; fe fi porrà in chiaro 
la caufa di qualunque fatto, e accadimento; fe farà 
unita con l’ opinione e autorità degli uomini , con 
la legge, col coftume , con la religione-, e fe quello 
il quale fa la narrazione farà Oratore di nota pro- 
bità , c fede . . 

Piacque grandemente a Cicerone, che la narra- 
zione fofie piacevole e dolce ; e perciò fi mefcolallcro 
in quella atti d’ammirazione, cafi, e accidenti non 
preveduti e penfati ; movimenti graziofi di corpo , 
« adattati alla cofa , che fi racconta -, affetti d’ ani- 
mo, come dolore, iracondia , timore , allegrezza, de- 
siderio; e finalmente colloquj fra pcrfonc diverfe . 

f 

Quando dobbiamo fcrvirji della narrazione P 

Nei giudizj , nei quali la cofa fia nota, non 
dovrà l’Oratore fcrvirfi della narrazione, e partico- 
larmente fe 1’ avrà fatta 1’ Oratore contrario ; purché 
non fi dovclfe quella rigettare «on una narrazione ap- 
palta . ...... .r , . 

Nel genere esornativo non dovrà farli narrazione 
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alcuna ; purché non debba lodarli , o biafimarG quel 
tale , o quella tal cofa l'opra di cui parliamo ; e in 
tal cafo dovremo fervirfi del precetto dato di fopra , 
Cosi nel genere deliberativo poco, o nulla do- 
vrà della narrazione fervirfi . Imperocché quella ap- 
partiene alle cofe pallate, o pretèndi ma la perfua- 
(ione è delle cofe future. 

CAPITOLO IV.' ' 

Cofa ìnfegnano i Reiterici intorno la partizione ? 

P oiché alcuni vogliono, che quella fia la prin- 
cipal parte dell’Orazione, perciò la dividiamo 
in due Capitoli . Primo il quale dìmodri ciò in 
cui convenghiamo con i contrarj , e ciò che è 
da controverterfi , e a cui develì principalmente at- 
tendere. Il Secondo è quello in cui deve porli 
l’ efpofizione di tutto ciò , che dir dobbiamo . 

Deve eflfer la partizione breve , e formata fol- 
tanto di parole neceflarie. Deve eflcr talmente ac- 
curata , che abbracci tutti i generi di quelle co- 
fe, le quali devono appartenere alla caufa. Que- 
lli generi però non devono dividerfi in altri} 

mentre quella divifione potrebbe generar confùGone^ 
e la caufa andar troppo in lungo. 

CAPITOLO.’ V. 

Che eoi' è confermazione ì 

L A confermazione è una parte dell’ Orazione , in 
cui vi fi pongono i fondamenti della caufa , per 
mezzo dei quali o avvaloriamo ciò che a noi ap- 
partiene, o riprendiamo ciò che riguarda gl* altri ji 
imperocché non polliamo riprender quelle colè, cfcj 
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fonerò noi fi dicono, fe non s’avvalori ciò, che £ 
noi appartiene ; ne può avvalorarli il fecondo, fa 
fi riprenda il primo. Onde è che la confermazio- 
ne, e riprenfione lono nella natura, e utilità con- 
giunte . 

Quali fono quegli argumenti , di cui P Oratore fervìr 
fi deve nella Confermazione ? 

0 

\ 

L’ Oratore nella confermazione diligentemente at- 
tenderà a porre nel principio argumenti fortiffimi : 
alcuni deboli, fe pure ve ne foficrp, e che devonfi 
con ogni diligenza fuggire nel mezzo dell’ Orazione ; 
cd altri parimente di gran forza nel fine.' E le la 
caufa foflc folamcnte a due argumenti appoggiata , 
uno dei quali avelTe gran forza , e }’ altro no : il più 
robufto deve collocarli* nel principio, dipoi ]* altro; 
il quale però deve dall’Oratore circonfcriverfi , e dargli 
tutta 1’ apparenza poffibile di fortezza, 

CAPITOLO VI. 

Che co? è argumenl azione , e di quante forti? 

L * argumentazione è una fpiegazione dell’ argomen- 
to , come altrove fi dilfe , e un artificiolo ador- 
namento del medefimo ; la quale fi fa quando l’O- 
ratore prenda cole certe, c probabili da quei luoghi, 
dei quali per 1* avanti abbiamo trattato . 

Per cofe certe fi tengono quelle, le quali fi co- 
nofenno per mezzo dei fenfi; tome quelle cole , che 
vediamo con gl’ occhi, e afcoltiamo con gli orecchi: 
dipoi quelle, che approvate fono dal comune paro- 
re, e opinione degli uomini ; come fe fi debba ono- 
rare il Padre e la Madre: inoltre quelle cofe, che 
dalle leggi dipendono: quelle, che per perfuafione, 

(e non di tutti gli uomini, almeno di quella Città, 
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0 gente dove fi tratta l’ affare , fono pattate In coltuJ 
fnc: quelle che fono dall’ una c l’altra parte appro- 
vate ; quelle finalmente alle quali 1 ’ Oratore contra- 
rio non s’oppone. 

Delle cole probabili ve ne fono tre forti : una 
ccrtittì'na e (labile» la quale quafi fcmpre accade : co- 
me che i figli fiano amati da’ fuoi genitori; l’altra 
meno (labile, e certa: come che fi* per arrivare al 
giorno di poi quello, il quale oggi è fano; la terza 
folamente non repugnante , come che il furto fatto 
in Cafa, fotte fatto da quello, che andò nella Cafi» 
medefima , 

Può certamente ciò che è dubbio divenir pro- 
babile, fe l’Oratore fi ferva di quell’arte, che in ciò 
c neceffaria, e che dal fin qui detto può facilmente 
ricavarfi -, ex. g. fe nafeefle il dubbio le Attilio avelie 
formato una congiura, c fe fi fupponette credibile, che 
gli uomini indebitati , bifognofi, c fcialacquatòri fa- 
cilmente indur fi potettero a ciò fare ; del qual ca- 
rattere cflendo Attilio , ognun ben vede , che la prò*; 
babilrtà della congiura potrebbe l'opra etto cadere . 

Quattro fono le parti dell’ argumentazione : ra - 
ziocinazionc , induzione , efempio , e entimema ; alle quali 
pottòno ancora aggiungerfi Jorrite 4 , epieberema , e diletta 
ma . 

Cofa fia raziecinazicne , e quante parti abbia , 

La raziocinazione , la quale ancora i Greci chia- 
marono filogifmo, è quell’ argumentazione che è com- 
porta dalla propofizione e dalla ragione di quella; 
dall’ affunto , c dalla prova del medefimo, e final- 
mente dalla conclufione . 

La propofizione è quella per mezzo della quale 
brevemente s’ cfpone ciò , da cui tutto il raziocinio 
prender deve la fua forza , La prova della propott- 
zione c quella per mezzo della quale brevemente eoa; 

1 G 
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ragioni avvaloriamo ciò che abbiamo efpoflo.' 

L* afluntoè la proporzione minore, la quale de- 
riva da ciò che nella prima propofizione detto abbia- 
mo. La prova dell* allumo altro non è che le ra- 
gioni per mezzo delle quali ravvaloriamo, o lo ren- 
diamo più chiaro. 

Finalmente la Concldfione altro non è che un* 
illazione di ciò , che nella propofizione e nell’ allim- 
to ritrovafi. 

Abbiamo in Cicerone nel Libro De inventione un 
celebre efempio del Silogifmo Oratorio , dove mira- 
bilmente dimoftra, che il Mondo c dalla divina Prov- 
videnza governato : e 1* argumentazione è quella : me- 
glio fi conducono quelle co fi , che fi fanno con maturo con', 
figlio , ebe 'quelle che finza configlio s’ operano -, quella 
è la propofizione , e quella che feguc c la prova del- 
la medesima. 

Traduzione. 

Imperocché quella Cafa , la quale è governata dalla ra- 
gione , è più fornita di tutto il necèjfario a preferenza 
di quella , che finza ragione , t finza configlio gover - 
nafi . Così quell' efircito , il quale condotto , e diretto fin 
da un efperto ed eccellente Capitano averà certamente 
maggior ordine e difeiphna , e perciò maggior vittorie 
di quello , che da un inefpcrto Condottiero fta guidato . 
Così quella Nave , che abbia un pratico Piloto fuggirà 
quei pericoli , nei quali incapperà quella , che da un igno- 
rante Nocchiere fia diretta : Ecco 1’ afiunto : ma nejfun * 
altra cofa , meglio del Mondo è amminìflrata : ed ecco- 
ne la prova ; imperocché e il nafiere , e il tramontar dei 
Pianeti confervano un ordine imperturbabile -, e le flagio- 
«r i non folamente fino invariabili , ma all' utilità delle cofe 
iutle adattate fono ; e le diurne , e notturne vicende mai 
in alcuna cofa cambiate , non apportano r.scumeuto al- 
cuno. Eccone la Conclufione. Dunque quejle cofe tutte 
Jtno fegni manifcfiiffmi , che la natura , e perciò il Mon - 
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do tutto fono da una gran mente con gran configli* e ra- 
gione governati . 

Dal fin qui detto ricavali che tre fono fidamen- 
te le parti della raziocinazione ; cioè propofizione , af- 
funt o y e conclu.fionc\ e tanto dir fi poffono cinque, per 
Je prove delle due prime propolìzioni ; le quali pe- 
rò pofion lafciarfi ogni qual volta quelle di natura 
fua fiano chiare : come farebbe quello Silogifimo: La 
virtù deve abbracciar fi ; ma la prudenza è virtù j duri - 
que la prudenza deve abbracciar fi . 

, ► » % 
Che ccs' è induzione? 

L’induzione è un argumento, in cui avendo nu- 
merato più particolari; fi conchìude una cola a tutti 
quelli commune , come Antonio è ragionevole : Fran> - 
cejco è ragionevole &c. dunque tutti gii uomini fono ra - 

ancora Seneca dall’ enumerazione di varie 
cole conchiude , che la fola virtù • è da lodarli nell* 
uomo : 

Traduzione . 

La Nave, die* egli, perchè buona fiir fi pofial 
nulla importa che fia dipinta con .vaghi colori , nè chi 
abbia il rojlro d' argento , o d? oro \ ma deve ejfer Sta- 
bile , e veloce , e deve refiSìere ad ogni impetuofo vento . 
La fpada allora fi dice buona , fé averà non un cingolo , 
e un fodero adornato di gemme e d* oro fregiato ; ma fe 
farà formata di fio pr afino acciaro ; fe ferirà mirabilmen- 
te e di punta , e di taglio . La riga allora averà il fuo 
valore , fe farà veramente diritta , nulla importando in 
enfio contrario , che fia d' Ebano , o d’ Avorio . Adunque 
nell'uomo ancora ofiervajre attentamente fi deve che, fin 
adorno di virtù , niente rendendolo pregevole o la quan- 
tità delle ricchezze , o l* abbondanza dei beni terreni % 
0 P ejfer rifpettato e ojfequiato da molti ... - — — 
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Così ancora apprefib Virgilio , Enea provò per 
induzione poter ancor elio vivente andare all* Inter- 
no ; come fi legge nel Libro VI. 

Si potuti tnancs arcefsert conjugis Orpb:us 
librària fretti! (il bara , fidtbufque canori s ; 

Si fratrem Pollux alterna morte ridanti , 

Jlque , redtique viam toties , quid Tbefta ? magnai» 
Quid memorerà Akiden ? tf? mi genus ab Jove fumine « 
t Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Se d’ Euridice l’ombra il Tracio Orfeo 
Richiamare potè nella canora 
Cetra affidato , e nell’ aurate corde ; 

Se Polluce il fratei ritolfe all’ Orco 
Alternando la morte, e così fpefiò 
Per la ftrada infernal viene, c ritorna ; 

Perchè rammentar Teleo , e ’1 grand’ Alcide ? 

Dal fommo Giove ne dilcendo aneli’ io . 

In quell’ argumentazionc devono oflervarfi atten^ 
tamente tre cole . Prima , che è la più eflenzia- 
le: che l’ enumerazione delle parti fia perfetta, pa- 
tendo in tal maniera conchiuder moltilìimo. Secon- 
da, che quelle cofe, le qùali fi pongono per 1' in- 
duzione , fiano certiffime . Terza , che quella cofa la 
quale dalla pofizione delle prime ricavali fia onni- 
namente a quelle fimile . 

Che ca' ì efempi # 

•E’ quell’ argomento in cui da un Angolare s’ in- 
ferifee un altro Angolare fimile a quello - Come: le 
Tizio perchè difprtzzò il vizio, e fuggì attentamen- 
te l’ ozio , imparò le feienze ; dunque fe Sempronio 
farà il fimile, ancor efio rapprenderà. 

Abbiamo un efempio di ciò in Cicerone nell’ Q- 
razionc a favor di Mi ione al Capitolo III. dove pro ; 
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va non dover elfer condannato Milone , benché avefle 
uccifo Clodio ; mentre neppure fu condannato Ora- 
zio benché avefle uccila l'uà Sorella : negant intueri 
lucem efte fai ei , qui ab fé hominem efse occifum fa- 
tta tur . In qua tandem urbe hoc homines ; flultijjimi di- 
fputabunt ? Nempe in ta , quae primum judicium de ca- 
pti vidi t Marci Roratli fortijfvni viri , qui nondum li- 
bera civitate , tamin populi Romani Comitiis liberatiti ejl , 
cum fua manu forerem cfse intcrfeElam fatcrctur : 
Traduzione . 

Afierifcono non dover viver quello, il quale con- 
feflì aver uccifo un uomo» ma in qual Città quell* 
uomini ftolti pretendono ciò? in quella certamente, 
la quale vedde, e confiderò il primo giudizio circa 
la perlona di Marco Orazio giovine fortiflimo , il qua- 
le non per anche quella Città cllendo libera , nulladi- 
meno libero dalla morte rimafe per i voti di tutto ii 
Popolo Romano, benché confciraffe di aver di prò- 
pria mano uccifa fua Sorella . 

Parimente Virgilio nell’ Eneadi al primo così fcri- 
ve di Giunone, la quale full* efempio di Pallade, 
che fommerfi aveva Ajace, e i Greci, voleva ancor 
cHa fommergere Enea, e i Trojani. 

Pallai ne exurere clajfem 

Argivum , atque ipfoi potuit Jubmergere ponto 
Vniui ob nexam , (à furiai Ajacii Olici l 


ASÌ ego , quae divum incedo Regina , Jorifque 
Et Sorir , C? Conjux , una cum gente tot annoi 
Bella gero , £ 5 ? quifquam numen Jttnonii adirei ì 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 

*. ...... E non potèo 

Pallade incenerir 1* argiva armata 
E fommergerli in mar, fol per la colpa, 

E pel furor dcU’Oiluic Ajace? 
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Ed io che degli Dei fon la Regina , 

Ed a Giove Sorella e infiem Conforte, 

Io da tant’ anni inutilmente guerra 
l‘o con un Popol folo? E poi laravvi 
Chi in atto fupplichevol di Giunone 
Offra vittime all’ Ara, o ’l Nume adori? 

Che cos' è entimema ? 

E* un Silogifmo imperfetto, di cui fi tace 
c fi lafcia una delle propofizioni -, ovvero come 
dicono i Logici o la maggiore, o la minore Pro* 
pofizione per la lua gran chiarezza -, le quali fe 
vis' aggiungano, farà un perfetto filogifmo. Sia per 
éfempio Orazio tefsì in/ìdie a Rutilto -, dunque con 
ragione fu condannato . Oppure chiunque tende infi- 
die ad un altro con ragione deve ejjer condannalo ; 
Attilio dunque , perchè tefe infidie a Sempronio Ju con- 
dannalo a ragione. Il quale entimema può cosi 
ridurfi ad una perfetta raziocinazione, Chiunque ten- 
de infidie ad un altro con ragione deve ejfer condan- 
nato ; ma Attilio tefe infidie a Sempronio . Dunque 13 c. 

Co3 1 finite ovvero gradazione? 

E* un argumentazione di molte propofizioni 
comporta: in cui non una, ma molte idee po- 
nendo infieme per dimofixare la convenienza o di- 
fcrepanza della prima con la feconda: della fecon- 
da con la terza ; della terza con la quarta &c. 
finalmente dimoi! riamo la convenienza o difere- 
panza della prima con Pulcima; con quell’ordine 
però che il predicato della precedente propofizione 
iia foggetto di quella che feguc > fino a tanto cher 
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il foggetto della propofizione prima fi congiunga 
col predicato dell’ ultima . Di quell* argumcnto A 
fervi una volta Temiftocle per dimoflrare da fchcr- 
zo che il Tuo piccolo figlio , il quale non aveva an- 
cora tre anni , comandava al mondo tutto mio figlio 
comanda olla madre , quella a me -, io ' agP Ateniefi \ 
Gl’ Ateniefi alta Grecia -, la Grecia all’ Europa ; /’ Eu- 
ropa a tutto ’l mondo ; adunque il mio piccolo figlio 
tornando al mondo tutto . 

Abbiamo ancora di queft* argumentazione un 
riempio nella quinta Tufculana al Capitolo XV, 
dove Cicerone s* era propofto dimoftrare, che folo era 
cofa buona quella che era onefta : Etenim quidquid 
eli , quod bonum fit , id expetendum efi . Quod autem ex - 
petendum id certe apprebandum ; quod approbandum , id 
gratum , acccptumquc habendum . Ergo etiam dignitas ti 
tribuenda e fi . Quod fi ita eli , laudabile fit neccjje ejl : 
bonum igitur omne laudabile . Ex quo ejficitur , ut quod 
fit bonejlum , id fit folum bonum . 

Traduzione . 

Imperocché ciò che è buono, defiderar fi deve» 
ciò che fi defidera deve approvarfi j ciò che fi ap- 
prova efier deve e grato , e caro . Adunque devo 
tutto ciò ancor dirli degno del noftro poficilò . Che 
fe è così, è ancor necefiario aflerire., che il poffe- 
dcrlo è cofa lodevole ; dunque ogni bene è degno di 
lode . Dal che ne accade che ciò eh* c onefto fu 
il folo bene . 

Cos’ è Dilemma ? 

E* un argumento in cui dopo la divifione del 
tutto nelle fue parti fi conchiude del tutto ciò 
che di ciafcuna parte s’era conchiufo, e ordinaria- 
mente ha due l'ole propofizioni , ciafcuna delle quali 
ferifee 1’ awerfario onde volgarmente chiamali argo- 
mento cornuto , mentre avendo due parti a guif* <4 
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due corna incappa in uno , chi P altro fuggir pre- 
tende. 

Se le propofizioni di quell* argumcnto fon vere 
e ben formate non può in vcrun conto abbatterli; 
fc falfo può fcioglierfi in due maniere : o con rivol- 
gerlo contro POrator contrario , o col gettare a terra 
una parte di quello . Così per efempio : fe taluno 
provar volcfìe, che nefluno in quella vita può efler 
beato , così raziocinane ; Ciafcuno in quejla vita è necejja- 
rio o che ferva alle pajfioni , o faccia guerra alle me- 
defime : ejfer febiavo di quelle è cofa vergognofa , nè mai 
tino può faziarfi : farli guerra ì cofa dolorofa per la 
gran piùlejìia ; adunque alcuno non può effere in quejla 
vita contento . 

Così ancora da un certo Renato Laurenzio fu 
condannata Lucrezia, perchè vilipefa da Scfto Tar- 
quinio li diede la morte. 

Si fuit ille libi , Lucretia , gratus adultcr 
Immerita ex merita premia morte capii . 

Sin potius cafio vis ejl aliata pu lori ; 

Quii furor ejl hoflis crimine velie mori 1 
Frujlra igitur laudem captai , Lucretia , namque , 

Lei furiofa ruis , vel federata cadis . 

L’idea di quell’epigramma pare che in qual- 
che maniera fia efprcfia nel feguente Sonetto dal Sig. 
Avvocato Giovambatilta Felice Zappi. 

SONETTO 

Jn van refilìi, un faldo core e fido 

Tu vanti in vano e fia pur ghiaccio, o fmalto; 
Renditi alle mie voglie, o qui t* uccido ; 

DilTe Tarquinio, colla fpada in alto. 

Nè fola te; ma te col fervo ancido , 

E poi dirò , che in amorofo aflalto 
Ambo vi colli ; alzò la Donna un grido 
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Giove .... Ma non udìa Giove dall’ alto. 

Ella dopo il fatai afpro periglio 

Clic tc’ ? s’ uccilè , e nel luo fangue involta 
Spirò •, ma con improvido configlio. 

Renderli al fallo e poi morir non balla ; 

Pria morir, che peccare. Incauta, e llolta 
Ebbe in pregio il parer , non 1 ’ cfler calta . 

Servirà per gettare a terra il dilemma 1 ’ efetrw 
pio d’ un Servo , ilquale percofib dal fuo Padrone 
così favellò: fe fono cattivo , percb ì ti Jtrvi di me ? 
Se Jono buono , pereti mi percuoti ? il quale dilemma 
rivolle ad un tratto il Padrone contro il Servo : Non 
ti percuoto pereti fiei buono ; ma pentì di cattivo fi- 
nalmente tu buono divenga . Così parimente racconta 
Arinotele nel Libro II. della Rettorica, che una 
certa Donna denderava , che il fuo figlio non predi- 
calle al Popolo , e perciò così lo dilluadeva : fe pre- 
dicherai cofe ingiù fi e averai irati i Dei \ fe poi gutfle 
averci irati gl' Uomini . Anzi , replicò il Figlio , ì ne- 
ceffario che io predichi j imperocché fe dirò cofe giujle mi 
ameranno gli Dei -, fe ingiufie gl’ Uomini . 

Coi' è Epicberema? 

E* un’ argumentazione in cui due propofizioni 
in una folamente reftringonfi : E. g. Il Servo fenza 
e a ufi non deve accufare il Padrone : ia qual propofi- 
zione fi rilblve così : Non deve il Servo fenza ur- 
gente motivo accufare il Padrone ; Adunque Rutilio Ser- 
vo avendo accufato fenza tal motivo il fuo Padrone Sem- 
pronio apprefjo il Giudice Attilio ha operalo malamente 
e contro ragione , 

Benché con maggior ragione a me pare poter 
definire l’ Epicherema con i Logici : quell’ argomen- 
to alla maggiore , 0 minor propofizigne del quale fi 
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oggiungc la fua prova : come : chi pcnfa e fi fi e ; ìmpe- 
rocche accader non può , che chi non ha la fua e fijìcnza 
penfi ; ma io pcnfo ; imperocché conofeo , giudico , &c, 
adunque efijlo . 

In qual maniera trattar ft devono gl' argumenti 
Oratorj ? 

Bifogna attentamente oflervare nell’arte Orato- 
ria non efier lecito ad un Oratore , ciò che ad • un 
Logico conviene ; il quale fc può teffere una lun- 
ga ferie d’ argumenti per dimoftrare la fua propo- 
rzione, non c ciò permeilo ad un Rettorico ; il 
quale deve nel fuo difeorfo frapporre forti sì e 
concludenti argumenti; ma quelli e d’erudizione e 
di prove adorni , come già del fillogifmo fi dific . 

CAPITOLO VII. 

Cofa fi deve o[Jcrvare intorno la riprenfione ? 

L a riprenfione fi ferve dei medefimi luoghi, ebe 
nella confermazione fi ufano ; ma per chiarez- 
za maggiore, avvertiamo, che quelle cofe , che 
contro l’ Oratore fi dicono in tre maniere polìòno 
feioglierfi ; e gettarfi a terra. Prima fe di quelle 
cole , le quali furono contro 1* Oratore addotte 
non fe ne conceda alcuna; anzi fi dimoftrino ma- 
nifeftamente falfe . Seconda ; fe avendole concelfe 
fi neghi la conleguenza , che da quelle ne fù de- 
dotta . Terza ; le contro l’ iiìefiì argumenti produ- 
canfi argumenti più forti e più concludenti . 

L’argumento poi fi getterà a terra, fc fi dima- 
gri o fallo,- o volgare, o comune e di nefluna 
forza ; fe lontano dalla materia che trattafi ; fe con- 
troverfù ; „ fe poco proprio , e formato di parete 
poco onefie ; fc contrario ; fe diverto . 
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Finalmente l’ Oratore , clic deve rifpondere agl’ ar- 
dimenti proporti potrà trionfare della caula , e far 
vedere l’ infulfiftenza del’argumenti , fc di alcuni 
ne diminuilca la forza; fe di altri ne copra, ed 
occulti la chiarezza , cd il valore ; fe altri gli de- 
prezzi , c gli renda ridicoli ; fe altri ne rivolga 
contro gl’ avverfarj , e acculi quelli d’ ingiuftizia B 
d’inumanità, e di negligenza. 

CAPITOLO Vili. 

Che cos' è la perorazione , * cofa fi deve osservare 
nella medefima ? 

L ’ultima parte dell’Orazione è la perorazione, 
la quale c divifa in due parti : cioè in am- 
plificazione , ed enumerazione; , La prima delle 
quali fe è lodevole nel decorfo dell’Orazione, cer- 
tamente è utilifiima nel fine-, in cui devono ave- 
re il luogo principale tutti gl’ affetti , per far sì , 
che gl’ uditori reltino totalmente convinti, e per- 
fuafi della verità del difeorfo . L’ enumerazione 
poi, la quale è necelfaria più fpelì'o all’ acculato- 
re, che al reo: a chi loda, mai: e a chi pcr- 
fuade qualche volta , deve ufarfi dall’ Oratore quan- 
do può fupporre ; che per la lunghezza del dil- 
corfo, e del tempo, pollino efler cancellate dal- 
la memoria degl’ uditori quelle cofe , che furono 
dette ; c perciò ne deve far l’ Oratore un breve 
Epilogo, con ordine proprio , con forza di dici- 
tura, con diverlità di parole per non ripetere ciò, 
che di fopra egli dille; ma fopr’ogni cofa, che 
quella fia breve , e che non faccia oftentazione 
di memoria ; ma folamentc per rammemorare la 
verità delle cofe dette . 
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Quali ftno qutgV affetti che devano ri/vegliarfi 
nella perorazione ? 

Nell’Orazione Panegirica fi devono rifveg'.iare 
gli affetti d’amore, di maraviglia, d’emulazione, 
d’allegrezza. In un Orazione di biafimo , l’odio, 
l’invidia, il difprezzo: nel genere deliberativo la 
fperanza, la confidenza, il timore. Nel genere giu- 
diciale finalmente l’amore, l’odio} lo fdegno c la 
mifericordia . 

Era in quello genere di dire ammirabile Ci- 
cerone , il quale pareva che avelie in fuc mani 
il cuore dei Giudici c degl’ uditori, cavando dai 
loro occhi le- lagrime , e principalmente quando 
perorava, come egli ftefio aflcrì nell’Orazione in 
favore di Rabirio Poftumo /ed jam , quoniam , ut 
y pero , fidem quam potai fili praejliti Pojibume , red- 
dam tliam lacrimai quas debeo .... Jam indicai tot 
bomimtm fletus , quam fu carus bis , fa’ me dolor de - 
bilitat , includitque vocem . 

Traduzione . 

Ma giacche o Poftumo t’ho, come ho po- 
tuto, mantenuta la parola, ti renderò ancora, co- 
me debbo, delle mie lagrime un ben giufto tri- 
buto.... Già il pianto univerfale di tutti ben 
manifefta quanto ai medefimi fiei caro, ed il do- 
lore debilita talmente ancor me, che m’impedìfce 
il parlare. 
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Bell * Elocuzione . 

. e # ® 

CAPITOLO PRIMO. 


I 

jJLìì 


CtfJ* è Elocuzione , * che cofa fi deve ojfervare 
velia medefima ? • 


* Elocuzione non è altro che un adornamento del 
dTcorfo, per mezzo di parole proprie c di gravi fen- 
tenze . 

Le parole , o fono proprie , o fono traslate . Le 
proprie ofièrvare dobbiamo che fiano ufate, dolci, 
eleganti , e ripiene d* oneftà e di pulitezza t 

Delle parole traslate, che con greco vocabolo 
Tropi fi addimandano , ora trattar dobbiamo. 


CAPITOLO IL 


Coi* € T ropo ? 

• N f 

t 

I L Tropo è una mutazione d* una parola d* uni 
difcorfo dalla propria lignificazione ad un* altra 3 
ima con eleganza: come quando diciamo: edere alle* 


♦ 
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gre le campagne : ridere i prati, &c. Imperocché feb-’ 
bene l’ allegrezza , e il ridere fiàno i caratteri propjj 
dell’uomo, nondimeno pofiono e con ragione, c con 
eleganza trafportarlì alle Campagne , e ai Prati , quali 
con la loro verdeggiante «apparenza fembra che rida- 
no , e che facciano feda . 

I Tropi fonp undici; nelle parole fono otto : ciac 
Metafora , Sineddoche , Metonimia , Antonomafia , Ano- 
matcpeja, Catacrcfi , e Metalepft, Nel dil’corfo poi lon 
quattro: cioè Allegoria-, Pcrifrafi, Iperbaton , ed iper- 
bole . 

Altri (limano che funo pivi , altri meno . A noi 
piacque porne un tal numero, come il più proprio 
ed il più adattato . 

CAPITOLO III. 

Cos' ì Metafora ? 

La metafora allora fi fa , quando la parola da 
una certa data cofa fi trasferire ad un’ altra per la fimi- 
litudine, che fra quelle efler vi può : come quando 
Cicerone difle a Cefare,che i muri della Romana 
Curia rendevano grazie all* i (le (To : Parietes bujui Cu- 
riae libi grattai geliiunt . O come quando dille Vir- 
gilio, che il Fiume Arafi'c della Germania aveva avu- 
to a fdegno il ponte 

. . . " . . . . Pctitem indignatili Arafjes ' 

Nei quali luoghi , come ognuno ben vede , benché 
il render grazie non convenga ai muri ,'e lo sdegno 
ai Fiumi : nondimeno v’ è qualche fimilitudine fra 
gli uomini grati e quelli : fra quei che forprefi fono 
e da (lizza, c da collera, e quello 
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CAPITOLO IV. 

Di quante forti i la metafora ? 

La metafora è di quattro forti. Prima quan- 
do quella fi prende dalle -cofe animate per trafpor- 
tarfi ad altre limili : come quando Tito Livio dif- 
fe Scipicnem a Catone allatrari folitum , la qual voce 
allattare benché fu propria d’ un cane , nientedime- 
no vien graziofamente attribuita all' uomo . Così an- 
che Crifto chiamò Erode volpe per la di lui aftu- 
zia e furberia , avendo detto , come fcrivc S. Lu- 
ca al cap. 13. ite t & dici te vulpi illi. 

Seconda quando cofe inanimate ; per altre ina- 
nimate fi pongono, come la briglia, il freno in 
cambio delle leggi e del governo . Come fe uno 
con Cicerone dicefic. Hic Orationi: vela contrabamus . 

Terza quando le cofe inanimate fi trasferiro- 
no a cofe animate : come fe taluno dicefic : , che i 
lumi più rivendenti d' una Città efiinti fi fono nella 
morte d' un uomo grande. O quando da cole anima- 
ta fi la paflaggio a cofe inanimate : come fe talu- 
luno dicefie con Virgilio , che gli Scipieni erano due 
fulmini della guerra , 

Quarta finalmente quando alle cofe inanimate 
c prive di fenfo diamo in certa maniera, e animo, 
e vita: come quando Cicerone difie a favore di 
Ligario Quid enim T ubero , tuus ille difiriflus in aci e 
pharfalica gladius agebat ? cujus latus mucro ille fete • 
bai: qui fenfus erat armorum luorum ? tradotta altrove. 

Nella metafora acciò non fia viziofa fcanfar 
fi deve la difiìmilitudine ; per la qual cofa c vi- 
ziofa la metafora di Ennio, il quale difie che ì 
Cicli erano grandi volte . Coeli ingente s fornice s . 

Qflcrvarc ancora fi deve, che non fia troppi 
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batta e vile, come quella di un certo Mario Fu- 
rio Biòaculo, il quale volendo lignificare che l’ al- 
pi erano ricoperte di neve, ditte, che fepra quelle 
Giove vi aveva fcagliato i fuoi fpurghi. 

Jupiter bibernas tana ni ve conjpuit A!pes . 

Come ancora vile chiamar fi può quella di 
Tertulliano, il quale chiamò il Diluvio un generale 
bucato della natura: N attinie generale lixivium . 

Viziofa finalmente larà , fe fia troppo poetica,' 
come fe taluno in profa dir volefle ciò che le riffe 
Virgilio : che gli uccelli remano con le penne 

volucres pennis remigare 

imperocché quel eh’ è lecito ai Poeti, non c in ve- 
run modo lecito agli Oratori . 

CAPITOLO V. 

• • Cos' t Sineddoche ? 

L A figura Sineddoche è un Tropo molto u fato t 
apprelfo gli Oratori , e apprettò i Poeti, il qua- 
le fi fa in quattro modi . 

Primo quando fi pone la parte in cambio del 
tutto : come il tetto in cambio della Cafa : la Poppa 
in cambio della Nave. Così Virgilio nel VI. dcli’Eneaui. 
Non anni domuere decem , non mille carinae 
Dove il fondo della Nave fi prende per la Nave intera . 

Così ancora fi prende 1* anima in vece dell’ uo- 
mo intero: come quando dille Ruben ai fuoi Fra- 
telli . Vi prego non volere uccidere 1’ anima di Giu- 
feppc : ne int-rficìatis animata ejus . 

Alle volte s’u fa quella figura quando uno folo 
fi prende per molti : come quando ditte Virgilio 
Hofìis babet mura 

In fecondo luogo quando il tutto fi prende in 
Vece della parte, come in quello verfo di Virgilio» 
nell’ Egloga prima 
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r Aut Ararti» Parlus hibet , aut Germania • Pigrim . 

Nel qual verfo folto nome di Ararim fi fignifica 
il Fiume Senna della Francia , e fotto nome di Tigri)» 
un fiume celebre dell’ Alia', così dalla fua velocità 
denominato . 

Appartiene anche a quello fecondo luogo : quan- 
do molti fi prendono in cambio di un folo : come 
quando Cicerone dille di fc fteflo . Nos ropulo impo - 
fuimus , y Oratore s vijt fumus , Tropo uiato dai Mo- 
narchi , e dalle perfonc di gran rango, i quali in carri- 
bio di dire io ho fatto , io do detto : dicono ; noi ah* 
hi amo fatto , abbiamo detto. _ _ ^ 

In terzo luogo, quando la materia di cui è 
fiata fatta una cofa , fi prende per La cofa medefimas 
come il Pino in cambio della Nave: 1* Argento, q 
l’Oro in cambio del Denaro. 

Finalmente in quarto luogo fi fa la Sineddoche 
quando la fpecie fi prende in vece del genere -, co- 
me il Vento Euro, o Aquilone per qualunque altro 
Vento : 1’ Oceano per qualunque altro Mare . O pure 
quando il genere fi prende in cambio della fpecie : 
come fe fi dicefife con Virgilio: Uccello , in cambio 
dell’ Aiuila „ • . 

praeàam r L iiO ex unguibus alti 

Prcjecit Jluvio. , 

•v CAPITOLO VI. 

Coi' è Metonimia ? 

I L Tropo Metonimia, che ancora fi chiama IpaT- 
lagc, o Trafnominazione è ufitatilfimo , e fi fa 
in quattro modi . 

Primo quando la caufa fi pone in cambio dell* 
effetto: o l’inventore, o l’autore delle cofe in cam-- 
bio delle cole ftefie ritrovate : come Marte in cambio 
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della guerra : Cercrt delle biade : Vulcano del fuoco : Ci- 
cerone o Virgilio in cambio dei loro fenili : il Gene- 
rale in vece dell* efercito . Così diciamo : il Dio Mar- 
te è iìato dubbiofo , cioè la guerra : Cosi ancora fi di- 
ce , che da Annibaie preffo Canne uccifit furono Jejfanta " 
nula Romani ; cioè dall' efercito di Annibaie . 

Si fd ancora in quello primo modo il Tropo Me- 
tonimia fe fi prende per la cofa poffeduta . Come 
quando fcrifie Virgilio nel li. dell’ Eneadi, 

. . „ . . fam proximus ardet 

XJcaUgon 

Cioè la Cafa di Ucalegonle 

In fecondo luogo fi fa la Metonimia quando 
fi prendono gli effetti in vece della caul'a, come la 
fcelcr aggine in cambio dello feelerato . Così Virgilio nel 
II. dell’ Eneadi 

Accipe mne Danaum infdias , fc? crimine ab uno 
Dif e cmnes . 

Dove il delitto fi prende per il perfido Sinone , che 
era dell’ enorme tradimento lo feelerato autore . 

Si fa la Metonomia in quello fecondo cafo, quan- 
do ciò che è proprio dell’effetto fi dà tutto alla cau- 
fa; così il timore fi dice fugace : la morte pallida-, la 
malattia malinconica -, perchè la fuga è un effetto del 
timore*, il pallore della morte-, la malinconia delle 
malattie ; onde fcriffe Orazio 
Pallida incrs aequo pulfat fede pauperum talcrna: 
Regumque turres . 

In terzo luogo lì fa la Metonomia quando la 
cofa che contiene, fi prende per la ccfa contenuta: 
come Roma in cambio dei Romani -, il Cielo per le 
tofe celeSìi \ e la terra per i fuoi abitatori . Così fe di- 
ceffc taluno : Livorno sì , è ben chiaro tejlimonio dello 
Singolari, e non più vedute Pelle-, e delle communi alle- 
grezze , ebe in quei tre giorni fi fecero , nei quali la 
gran Vergine di Monte Nero fu trafportata in quefio 
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malefico briUante Porto: deve Livorno fi prende per i 
Livornefi . 

Così quando Virgilio fcrifie nel Libro Vili, dell* 
Eneadi 

coclo gralifiimus amn's 

Cioè agli abitatori del Cielo. 

In quarto luogo finalmente fi fa quando il fe»' 
gno fi prende per la cofa fignificata: come la Toga 
in cambio della Pace : i Fafci in vece del Magifirato t 
la Spada della Giuftizia . Come quando Virgilio fcriffo 
nel II. delle Georgiche. 

J/lum non popuh fafces , non purpurei Regniti 
FUxit . 

CAPITOLO VII. 

> 

Coi' è Antonomafia ? 

t •* 

E * quel Tropo che pone la cofa in cambio del 
nome , come fe taluno dicefle : il dcjlruttor di 
Cartagine in cambio di Scipione : 0 il Prencipe delle 4 
Romana eloquenza in cambio di Cicerone . 

CAPITOLO Vili. 

Cos' è Onomatopeja ? 

I V una finzione di nome : fra i Greci in grand’ ufi>£ 

\ j fra i Latini appena permeila \ imperocché altra 
non è che adattare alle pafiioni un nome per Io piU 
di bruto animale : come fe taluno dicefle : mugifee co- 
me un Toro : fifchìa come un Serpente : ‘rugifee CQ5 
me un Leone . abbaia come un Cane , 
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CAPITOLO IX. 

f ' , 

Co? t Catacrefiì 

E ’ quella figura, la quale volgarmente fi chiamai 
abufme , per cui s’ accomoda , o s’ imprefta un 
nome a chi non 1* ha , o lo deriva da una cofa vi- 
cina. Così Virgilio nel II. dell’ Eneadi fcriflc del Ca- 
vallo Trojano. 

follar mentis equum divina Palladis arti 
/Tidificant : 

Altrove tradotto . 

Così fi dà il nome di Parricida a chi è uccifcU 
re della Madre , o della Sorella , 

CAPITOLO X, 

Co? è Metalepfi ì 

A ltro non è che un paflaggio da una ad un’al- 
tra cola. Il qual Tropo è rarifiimo e grande- 
mente improprio: 

Così fetide Virgilio nell’ Egloga prima « 

Pcjl aliquot mea regna videns mirabor ariftas . 

Imperocché gradatamente dalle refìe fi va alle 
fpighe •, dalle fpighe alle raccolte ; così dalla fetti- 
mana fi va al mefe, dal mefe all’anno. 

CAPITOLO XI. 

Cos' è Allegoria? 

L 'Allegoria altro non è, che una continuazione 
di metafore: o pure una figura per mezzo di 
cui altro fi dice con le parole , e altro s’ intende per 
la cofa medefima, che fi pronunzia. 
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E* celebre quell’ allegoria di Cicerone contro Pi- 
lone : ncque tam fui timidns , ut qui in maximis tur - 
linibus , ac fluftibus , R<t public ae navem gulernafem , fal- 
vamque in Por tu collocaffem frontis tua e nubeciìlam , aut 
(dlegae fui contaminatum fnirilum ptrborrefcerem . Alias 
ego vidi vtntos -, alias profpexi anima procellas ; aliis im~ 
pcndentibus temperi atibus non ceffi -, fed unum me prò om- 
nium f aitile obi uli . 

Traduzione. 

Ne fui tanto timorofo $ imperocché avendo fra 
orribili tempere, e marce governata la nave della''' 
Repubblica , c falva guidata in porto , non ho cer- 
tamente temuto h nuvoletta della tua fronte , o del .. 
tuo Collega lo fpirito contaminato . Altri venti 
io ho veduto ; altre maree fi fono oppofte al mio 
coraggio j e ad altre imminenti tempclte non ho ce- 
duto -, ma ben volentieri me folo offerii per la fa- 
tate di tutti . 

E’ celebre ancora quell* Allegoria d’ Orazio in 
un’ Ode , dove tratta della guerra civile nel Libro I. 


O navis , referent in mare te novi 
Fluttui! O quid agii ? fori iter occupa 
Portum . Nonne videe .Ut 
Nudum remigio Ictus ? >■ 

Et malus celeri faucius Affrico 

Antemnaeque gemanl ? ac fine funibuS 
Vix durare carinae *■ 

Puffint imperiofius 

Equor ? Non libi funi integra lintea , 

Non Dij , ques iterum preffa Voces malo : 
Quamvis Pcntica pinus 
Sylvae f.lia nobili s , 

Jatìes y genus/, ùf nomtn inutile'. 

Nil piths timidus n avita puppibus 
Fidit-, tu, nifi venti* - - c - • - . 

H} 
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Debcs luàibrium , cave : 
h'uper foUicitum quae mibi tacdium 
faune deftderium , cùraque non levis 
Jnterfufa nittnlcs 
Vites acquerà Cycìadas . 

La qual Ode così fu tradotta dal Tempre lllu 
flrc Ma Rei . 

Dunque al mar tornerai !' 

Folle Nave che fai? 

Ah tieni forte a riva: 

Vedi , come fei priva 
Di tutti i remi il fianco , 
v Come ogni albero è Ranco 
Di contraRar cci venti , 

Ch’ ai le Antenne gementi » 

Che legno fenza farte 
Mal può con tutta l’arte 
RefiRer baldanzofo 
Contra il mare imperiofo. 

Non hai le vele intere 
Nè Dei , che tue preghiera 
Afcoltin nuovamente. 

Se dal flutto fremente 
Trafportata farai . 

Sebben faflofa vai 
D’ cfler Fornico pino 
l’reziofo legno, e fino, 

Nobil di iclva figlia , 

E vetufia famiglia, 

,E nome inutil vante ; 

Ahi, che nocchier tremante 
Niente s’ affida ognora 
Alla dorata prora: 

Ah fe tu non ti penti . 

L Scherzo farai de’ venti 

^ave , mio gran diletto j 
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D’ ogni mia cura oggetto, 

Scbben tu furti un giorno 
Mio tediofo foggiorno ; 

Fuggi almcn le bunch’ onde 
Delle Cicladi fponde . 

CAPITOLO XII. 

Cos'i Pcrifrnfi ? 

E * quella figura con cui diciamo con molte paro.' 

le ciò che dir fi poteva con una fola ; la qual 
figura in certa maniera appartiene all’amplificazione. 
Come quando Virgilio fenile neU’Eneadi al fecondo. 
Tempus trai , quo prima quia mortala ut aegris 
Incipit , y dono divum gratìjfima ferpit 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Era quell’ ora , in cui comincia il prim® 

Degl’ afflitti mortali almo ripofo, i 

E nelle membra degli Dei per dono 
Gratifflmo ferpeggia . 

CAPITOLO XIII. 

Gof è Jptrbattn ? 

E * una figura che confonde l’ordine delle parole," 
come quando Virgilio dille nel primo dell’ E- 
ncadi . 

b , maria omnia eircutn . 

Alle volte quella figura fi forma in una pa- 
rola fola; la quale fi divide in due, e fra l’una, 
e l’ altra vi fi pone una diverla parola ; come in 
Virgilio nel terzo delle Georgiche. 

Talii Hyper ioreo feptem fubjtfla Trioni. 

Quella figura è veramente poetica -, ma alle voi* 

H + 


/ 


ito R E TTO RICA 

tcs’ufa ancora dall’ Oratori : come quando Cicerone 
didc nell’Orazione in favore di Sedo Rofcio Ame- 
rino . 

Quod judicium cunque fubicrat ; damnalatur . 
dove la parola quodeumque e leparata dalla paro- 
la judicium* 

CAPITOLO , XIV. 

Coi' è Iperbole? 

E * quella figura , b di cui virtù confitte o nell* 
accrefcere , o nel diminuire t Così Virgilio 
nell’ Eneadi al primo 
. . . . . . geminique minanlur 
In eoelum fcopuli 
E ncll’Egioga terza. 

offibus haerenll 

Dovendofi però avvertire, che tanto nell’ accre- 
scere, che nel diminuire fi deve ofièrvare una certa 
mifura; imperocché febbene l’Iperbole Ila fuori dcl- 
l’ umana credenza , non è però fuori del modo . 

CAPITOLO XV. 

Dell ornamento dei Periodi , e in primo luogo delle 
figure. 

Coi' è figura ? 

F igura, ficcome fi manifefta dal nome medefi- 
mo c un modo più eloquente, e più bello di 
parlare , con cui ci allontaniamo dal comune dif- 
corfo: come quando Cicerone dille contro Catilina; 
vivis, (fi vivis non ad deponendam , [ed ad confirman- 
dam audariam . 
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Traduzione . 

Vivi, si, e ancor vivi, non per deporre; mi 
per maggiormente render potente il tuo ardire. 

O come dille Virgilio nell’ Encadi al IV. rap-- 
prcfentando Didone che moriva . 

Lixit . fcf os impreffa toro : moritmur iwltae ? 

Sei nroriamur ait , ftc fic juvat ire fub umbras . 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

così dille , e il letto 

Con furore addentando, e invendicata 
Soggiunle io mi morrò ? ma pur fi muoja r 
Così, così mi giova andar fra 1* ombre. 

CAPITOLO XVI. 

Li aitante forte fono le figure ? 

L E figure o fono nelle parole, o nelle fentenze J 
L’adornamento delle parole è quello, il quale 
confifte nella pulitezza delle mcdeGme, e perciò è 
necefiario fervirfi di buoni libri e ' Dizionarj dei 
noftri tempi, nei quali fiano accuratamente polle le 
parole , e tolta la frafe barbara di quelle voci , che 
nei libri del fecolo pattato fi ritrovavano . 

CAPITOLO XVII. 

In quanti modi fi fanno le figure delle parole ? 

L E figure delle parole fi fanno principalmente in 
tre modi, per aggiungimento, per detrazione, 
e per fimilitudine . 

Per aggiungimento, come nell’Orazione di Ci- 
cerone a favor di Milone : Occidi , cecidi non Spurium 
Melium ; in cui come ognuno ben vede la parola occidi 
fi replica due volte : ho ammazzato sì , ho ammazzato 
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non Spurio Melìo . O pure come fe taluno dicefie a qual- 
cuno che dalla noftra prelenza partifle per qualche’ 
grave delitto commeffo : va , va pure empio , federato , 
fa^rilego ; fi va , e dalla mia prefenza involati prefia - 
mente . 

Per detrazione : come quando Cicerone dilTe con- 
tro Catilina nell’Orazione feconda : slbijt , excefiit , 
evafit , erupit , alle quali parole la particola di con- 
giunzione G toglie . 

Per fimilitudine , in cui le voci hanno una cer- 
ta fimilitudine fra loro, e conciliano le orecchie, e 
muovono gli animi : come quando Cicerone dille ad 
Attico : Conful ipfe parvo animo , & pravo , facie ma- 
gie , quam facetiis ridiculus , 

Traduzione . 

L’ ifleflb Confole d’animo pufillanime , e catti- 
vo, più per la faccia, che per le facezie ridicolo. 

CAPITOLO XVIII. 

Quali fono le figure che fi fanno per aggiungimelo .’ 

S Ono otto: repetizione, converfione , compleflio- 
ne , conduplicazionc , traduzione , Anonimia , gra- 
dazione c polifinteton . 

La repetizione è quella figura nella quale fpeflò 
fi comincia il dil'corfo dal mcdclimo vocabolo : come 
• quando Cicerone fcrifle nella prima Catilinaria : Nibil 
ne te notturnum pr afidi um Palati) , mini urbis vigili ae\ 
nibil timor populi ; mbil confenfus fonorum omnium -, ni- 
bil bic munii ijjìmus babendi Senatus locus -, nibil horunt 
ora , vultufque me veruni ? 

Traduzione. 

Niente dunque ti commofle il prefidio pollo di 
notte al palazzo; niente le guardie dilìribuite per la 
Città ; niente il timore del Popolo; niente di tutu 


L'I B R O III. ,23 

gli uomini da bene il confcntimento e l’unione; nien* 
te quello luogo al fummo fortificato, dove fi radu- 
na il Senato ; niente dei Senatori medefimi la mae- 
flà cd il terribile afpetto ? 

La qual figura vai molto nell’ cfagerare le virtù; 
o i vizj ; ma deve effer breve , acciocché non rechi 
fallidio a chi afcolta . 

La converfione c una figura totalmente contra- 
ria alla ripetizione ; imperocché fpeflc volte col me- 
defimo vocabolo fi chiude il difeorfo : come quando 
Cicerone fcrille contro Marco Antonio: doìetis tres 
txcrcitus , Patres Confcripli , interfeflos ì interferii An- 
tonine . btfiderafiìs elariffimoe Civee? eoe quoque eripuit 
vobie /Intonine . Autìoritae bujus or Unii afflitta eji ? 4 
efflixit Antonini . 


Traduzione 

Vi lagnate, o Senatori, che tre eferciti fiano 
flati trucidati ed uccifi ? gli trucidò cd uccife An- 
tonio . Sono flati agli occhi vpftri rapiti Cittadini 
ccccllentifiimi ? quelli ancora gli ha rapiti Antonio. 
L’ autorità dell’Ordine Senatorio c abbatuta c avvi- 
lita.? l’abbattè ed avvilì Antonio. 

O pure fe così uno favellali , vedendo un gio- 
vine il quale dopo aver confumato le fue foftanze, 
perduta avelfe ancora la propria falute = Vi reca 
forfè maraviglia , che Tizio Signore di ricco patri- 
monio , ora il vitto vada mendicando con tanto di- 
fonore di fe e della fua antica profapia/’ ciò fu ca- 
gionato dall’ infame abominevole vizio della difone- 
ftà ? Era nei tempi decorfi da tutti acclamato , per 
le più brillanti e geniali .converfazioni gradito , ed 
ora da tutti detellato e fuggito? Quell’ è effetto di 
quell’ enorme peccato . Vi reca ora maraviglia veder- 
lo all’eftremo di fua falute ridotto, quando poco 
prima brillava fui di lui volto un colore vermiglio, 
indizio di una perfetta falute? tutto quello è effet- 
to della difoneilà ? = 


-124 RETTORIC A 

La compleflìone è una figura , la quale abbrac- 
cia infiemc la ripetizione , eia converfione ; mentre 
comincia e termina nell’ ideile parole: come per efem- 
pio : Qui funi qui faedera faepe ruperunt ? Cartbagi- 
nenfes . Qui funi qui crudele belium in Italia geffcrunt ? 
Cartbaginenfes . Qui flint , qui Italiani deformaverurtt ! 
Cartbaginenfes . Qui funi qui fili pojlulant ignofii ? Car- 
taginenfes . 

Traduzione . 

Quali fon quelli che ruppero fpeflo i patti ? i 
Cartaginefi. Quali fon quelli che fecero una guerra 
crudele nell’Italia ? i Cartaginefi. Quali fon quelli, 
che tutta de vallarono e deformarono 1* Italia ? i Car- 
taginefi . Quali fon quelli , che dimandano che gli 
Ha perdonato ? i Cartaginefi . 

Coti ancora Marziale contro un invidìofo nel 
Lib. IX. de’ fuoi Epigrammi , 

EPIGRAMMA. 

Rumpitur invidia quidam , tariffane Juli 
Quod me Roma legit ; rumpitur invidia . 

Rumpitur invidia , tribuit quod Caefar uterquf 
Ius mibi natorum -, rumpitur invidia . 

Rumpitur invidia , quod rus mibi dttlce fub urbe efl j 
Parvaquc in urbe doinus ; rumpitur invidia . 
Rumpitur invidia , quod fum jucundus amicis , 

Quid conviva frequens ; rumpitur invidia . 

Rumpitur invidia , quod amamur , quodque prolamur j 
Rumpatur quifquis rumpitur invidia . 

Traduzione. 

Crepa d’ invidia un uom (folto , e fuperbo 
Perchè Roma i miei verfi afcolta, e legge ^ 
Giulio cuor del cuor mio; crepa d invidia. 
Crepa d’invidia nel veder che Augufto _ 

Dei tre Figli il favor volle accordarmi 
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Per fua grazia fpecial ; crepa d’ invidia ", 

Crepa d’ invidia nel veder mia villa 
Piccola sì ; ma pel fuo fico amena , 

E la mia cafa ancor; crepa d’invidia.' 

Crepa d’invidia nel veder gl’ amici 
Accarezzarmi, e fpeflò alla lor menfa 
Grato cibo guftar ; crepa d’ invidia . 

Crepa d’invidia; perchè amore, e lode 
Dal Popolo Roman rifeuoto . Ah fate 
O Dei che crepi , chi crepa d’ invidia ! 

Si deve però oflervare, come nella preceden- 
te , la brevità , acciò non generi noja . 

La conduplicazione è una ripetizione dell’ iftef- 
fo vocabolo , o di più , o nel principio , o nel ter- 
mine del difeorfo: come quando Cicerone dille con- 
tro Catilina vivis , et vivis non ad diponcndam , Jtd 
ad cenftrmandam audaciam . 

Traduzione . 

Vivi sì , e vivi non per deporre la tua audacia ; 
ma per renderla in ogni tempo maggiore . 

Traduzione è una ripetizione del medefimo vo- 
cabolo variati i cali, o i generi, o i tempi, o i 
modi : come fcrille Cicerone in favore d’ Archia Poe- 
ta . pieni Junt omnes libri ; pltnat fapientium voces ; pie- 
na exemplorum vetufìas , 

Traduzione, 

Ripieni fono tutti i libri ; ciò a piena voce 
confeffano i fapienti ; ripieni fono i monumenti pik 
antichi . 

Sinonimia è quando s’ unifeono molte parole 
che fignificano lo ftcflb : come quando Cicerone dif- 
fe contro Catilina nella feconda Orazione Abijt , ex- 
teffit, evafit , erupit le quali tutte fignificano partì . 
O nell’Orazione in favor di Milone /Invero vos /«li 
ignorati s ; vos bo/pites in bac urbe verfamini : vejtrae 
percgrinanlur auree ; ncque in bac per vagate Civitatis 
/ermone ver/anturi 
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Traduzione. 

Che forfè voi ,0 *‘ non f a P cte » v0 ‘ f° re * 
ftieri fiete in quefta Città j le voltre orecchie non 
|» afcoltarono -, e in verun modo conlapevoli lono di 
ciò che in ogni parte di Roma fi parla? 

Gradazione è quella figura, nella quale quali 
per certi gradi arriviamo al fommo, o difcendia- 
jno al baffo . 

E’ graziola quella figura di Cicerone ad Atti- 
co fi dormii expergifcere -, fi ftas ingredere j fi ingredt - 
rii curro ; fi cxrns advola . 

Traduzione . 

Se dormi {vegliati •, fc fiei già dal Tonno rifeof- 
fo, entra -, fe già entri, torri-, le corri affrettati . 

Tale ancora è quel luogo di Virgilio nelle lue 
Egloghe . 

Torva lana lupum fequilur , lupus ipfc copellam , 
Florentcm ciibifum fequilur lafciva orpella 
Così dal P. Ambrogi tradotti. 

La feroce leonza il lupo fegue. 

La capra il lupo fteffo , ed il fiorito 
Citifo legue la capretta errante. 

La figura Polifinteton finalmente è quella che 
abbonda di congiunzioni -.come (A ju/htia, (A libcraìitate, 
£A fortitudine caeleros omnes Imperatore s fuperavit . 
Traduzione. 

E nella giultizia, c nella liberalità, e fortez- 
za tutti gl* altri Imperatori di gran lunga ne vinfe. 

O come quando feriffe Virgilio nel III. dellq 
Georgiche 

. omnia fecum . 

Armamentarius Afer agii , tetlumque , laremque . 

Armaque , Amyclaeumque canem , Crefiamque pbarelram , 
Così tradotti dal P. Ambrogi . 

JL’ Affricano paftor Teco ogni cofa 

Viene portando } ch’alia vita c d’uopo. 
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INumi, la capanna, il fido cane. 

Ogni Tuo arncie, e la faretra armata 

CAPITOLO XIX. 

Quali fono le figure delle parole thè fi fanno per 
detrazione ? 

L a prima è la diffoluzione in cui fi tolgono le 
particelle di congiunzione ; come quando Ci- 
cerone dille fit in ejus tutela Gatta, cujus virtuti > 
fidei, felicitati commendata ehi . 

Traduzione. 

Sia pur lotto la tutela di lui la Francia , alla 
virtù , alla fede , alla felicità di cui è raccomandata . 

La qual figura fi può beniflimO adattare ancora 
alle fcntenze-, come quando Cicerone dille in favore 
d’ /\rchia Poeta: bau Jludia litterarum adolefcentiam 
alunt , fcniflutem oblebiant , fecundas rts ornant , advtrfit 
perfugium , ac fclatium praebent •, dclctlant domi , non 
impedì uni foris , per noci ani nobifeum , ptregrinantwr , ra- 
Jhcantur . 

Traduzione . 

Quelli ftudj delle Lettere nutrono la gioventù ; 
non rendono grave la vecchiezza ; adornano le favo- 
revoli imprefe ; nelle cofe di avverfa fortuna ci fono 
di confolazione e iollievo ; ci apportano diletto in cala; 
non danno alcuna moleOia andando noi fuori ; di gior- 
no, di notte fono fempre con noi ; con noi nei paf- 
feggi ; con noi per la campagna , e per le ville. 

La feconda è 1 * adiunzione , in cui un fol ver- 
bo ferve a più follanti vi , come quando fcriflc Cice- 
rone • vidi pudorem libido , timor em audacia , r adontiti 
mentia . Traduzione. 

Vinfe la libidine la verecondi* ; l'audacia il tij 
more ; la pazzia la ragione 4 
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Così ancora Virgilio nell’Eneadi al III. 
frojugena inter pres Divum , qui rumina P bacii , 

L>ui tripodas Clarij , lauro s , qui fiderà fentis , 

Et volucrum lingua! y éf praepetis omina psnnae . 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Saggio Trojan , che degl’ eterni Iddìi 
Interpetri il voler, tu, clic d’ Apollo 
Il Nume intendi, e lo fcoppiar del Lauro, 

I Tripodi, le Stelle, e che predica 
Degli augelli pennuti e il canto , e il volo 
Su via dimmi 

La terza figura è difiunzione , in cui le parti- 
celle di congiunzione fi tolgono, acciocché più ve- 
loce fi a il difcorio;' la qual figura é l’illefl'a, che 
la difibluzione . 

La quarta finalmente è la reticenza, in cui fi 
tace qualche verbo, che però fottintendcrc fi deve. Co- 
me quando Cicerone Icrifie contro Verre: Hunceint 
hominem ? Hanccine impudentiam ? Hanuinc audacia»! ? 
«dove fi i'ottintende fer ernia . 

Traduzione. 

Quell’uomo adunque, quella sfacciataggine, 
quell’ audacia dovrà da noi fopporcarfi ? 

CAPITOLO XX. 

Qitalì fono le figure delle parole , le quali fi fanno 
per fienili t Udine . 

T re principalmente fe ne fogliono numerare; la 
prima delle quali fi dice Paronomafia, in cui 
le voci fono quafi Cimili , e fcherzano, quafi direi , fra’ 
loro per aver il medefimo cafo, o la medefima finale. 
Come quando diffe Cicerone ad Attico ; Conful ipfe 
fi.vvo animo.-, & pravo ; facie magi! , quam facetiis ri- 
fiicuius . Altrove tradotta , 
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La feconda è qoando lì fa una certa confonanza 
di vocaboli efprcfli per i medefimi cafi, o tempi: 
Come quando Cicerone fcriflc : Quid tam comune , quam 
Jjpiritus vivis , terra mortuis , mare Jìuftuantibus , liflt te 
ejeftis . 

Traduzione . 

• Che cos’ è più comune quanto lo fpirito ai vivi} 
la terra ai morti ; il mare ai travagliati dalle tempe. 
fte ; il lido a quelli che fono sbalzati c rigettaci dall' 
onde . 

La terza finalmente fi fa , quando i membri e 
gli articoli del dilcorfo terminano nell’ irtela manie- 
ra } come quando Cicerone fcrifTe lodando Pompeo : 
Itllum extrema byeme apparava , ineunte vere fuftepit k 
media Eflale confecit . 

Traduzione. 

Nel mezzo dell’ inverno fi apparecchiò alla guer- 
ra , fui cominciar della primavera gloriofamente com- 
battè ; e nel mezzo dell* eftatc riportò col compimen- 
to di quella i più legnalati trionfi. 

Alcuni vi fogliono aggiungere la commutazione , 
la quale fi fa , quando due fentenze fra loro difeordi 
talmente fi proferifeono, che la polleriore fi pone 
come contraria alla jarima j come fc taluno dicefic ; 
non ut edam vivo , fed ut vivam edo . 

Traduzione . 

Vivo non per mangiare} ma mangio per vivere J 

CAPITOLO XXL 

Coj* è la figura delle fentenze ? , 

E * quella la quale ha il fuo bello, non nelle pa* 
role , ma nelle cofe medefime . 

La prima delle quali è l* interrogazione, la quale 
fi fa quando interroghiamo qualcuno non folamcn- 
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|e per fapere una cola dubbia ; ma per far maggior 
inftanza , e per efprimere una pacione con più vee- 
menza . Come quando Cicerone difie contro Catil ina ; 
®uoufque tandem alutcre , Caldina , pat'untia nojìra ? pa- 
tere tua conjilia non fentis ? (Se. 

Traduzione . 

E fino a quando, o Catilina, t’ abuferai della 
polirà pazienza/ e non t’accorgi ancora , che ormai 
la tua congiura é palcfe ? 

L.e quali parole hanno certamente maggior for- 
Ea , che fe detto avelie: Diti abulens , Caldina , pa- 
ti enti a nojìra ; patini tua ccnftlia . 

Traduzione . 

Da molto tempo già t’ abufi, o Catilina, della 
nollra pazienza; la tua congiura è maaiteAa. 

Similmente dir poteva Virgilio . 

Jpfe ego le vidi Damonis , pejfime , Caprina 

Ex cip ere infidiis , multum latrante lycifca _ ^ 

Ma fi oflervi quanta maggior forza abbiano que* 
fti verfi proferiti con V interrogazione , 

Jlon ego te vidi Damonis , pejfime , Caprtm 
Excipere infidiis , multum latrante lycifca? 

Così tradotti dal P. Ambrogi 
■ 4 „ , * . non ti v.idd’ io ribaldo 

Con inganno a Damon rubbare un Capro 
Licifca a (lai latrando ? 

La rifpofta, è quella figura in cui fi rifponde 
all’interrogazione; ma in altra maniera, perchè così 
richiede 1’ utilità , come fe taluno interrogato f; avef- 
fe ammazzato un uomo, rifpondeffe: aver uccifo un 
ladro , oppur diceffe : io fono innocente . j 

La figura fubiezione è , quando l’ Oratore inter- 
roga fe Hello , e nel tempo medefimo risponde : o do- 
po aver interrogato un altro , non afpetta da quello 
la rilpofta , ma fupponcndola , la dà egli mede limo. 
Come quando Cicerone dille a favor di Ligario . 
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tnus tilt decrat ? at bablbas -, Pecunia fuperabat ? At 
egebas ? 

Traduzione . 

Ti mancava 1’ abitazione ? e pur 1’ avevi j ti fo^ 
■pravanzava il denaro? Eppure eri bifognofo di tutto. 

La figura occupazione , che i Greci chiamarono 
proltpfi , allora fi fa quando 1* Oratore oppone a fe 
lidio ciò che fuppone, che gli poffa eflcre oppo- 
fto dalla parte contraria. . 

La correzione è quella figura, con cui 1 Oratore 
ritratta, o quafi cotreggc una fentenza, o una voce 
da fe proferita . Così Cicerone dille a fayore di Ce- 
lio: Oh flultitiam ! Jìultitìam ne dicam , cn impuden- 
tiam fingularem ? 

Traduzione . 

Oh floltezza 1 ma la dovrò chiamar (tortezza, 
o piò torto sfacciataggine lenza efempio ? 

E nella feconda Catilinaria: Quamquam quid lo - 
quor ? fe ut nulla res fr argot ? tu ut unquam te int- 
rigasi Tu ut nullam fugam mediterei tu, ut nullutn 
exiiium cogites? utinam libi ijlam menltm Dij immota 
talcs donarent . 

Traduzione. 

Benché , cofa mai io dico ? che alcuna cofa t ab- 
batta ? che tu mai ti corregga^? che tu penfi a fug- 
gire ? che tu ti rifolva andar volontariamente in ban- 
do ? Pi acrile pure ai Dei immortali , che ciò infpi- 

rato t’ avellerò. . t ù 

Così ancora Terenzio nella Commedia , la quale 
è intitolata Heautontmorumenos , induce a parlare 1 ’ mW 
felice vecchio Menedemo. 

Filium unicum adoltfcentulum babeo 

Ab ! Quid dixi babtre me ? imo babai , Cbreme , 

Pinne babeam , nec ne inctrtum eft . 

Traduzione. 

Ho un fol figlio giovinetto. Ah l colà mai.dilfi 

I a 
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d* averlo? anzi, o Creme, io l’ebbi; fe poi ora io 
P abbia è cofa incerta . 

La dubitazione è una figura con cui l’Oratore 
dubbiofo di animo Ita fofpefo alquanto , che cola deb- 
ba fare, o dire. Così Scipione apprelTo Tito Livio 
nella Decade terza parlò ai Soldati quali dubitando : 
jipud vos quemadmadum loquar nec confilium , nec orati o 
fuppeditat , quos ne quo nomine quidern appellare debeai n 
Jeio . Cives ? qui a patria ditfciviflis . An militts ? qui 
imperino ! , aufpiciumque abnutslu , Sacramenti Religioncm 
rupiftis . Hojlts ? cor por a, ora , veSìitnm , habitum Ci~ 
vium agno/co ; fobia , dilla , conftlia , ammas balbutii 
video . 

Traduzione. 

Come io debba a voi favellare , nè il configlio 
mi fomminiftra r concetti , nè mi fovvengono le pa- 
role ; i quali certamente non fo con qual nome debha 
chiamarvi ; forfè Cittadini ? le dalla propria Pacria vi 
xibellalìc . Soldati ì che negato avete ubbidirmi e ri- 
rifiutato avete il nome , c 1’ aufpicio del volito Ca- 
pitano , c rotta avete la rel gione del giuramento . 
Debbo io chiamarvi nemici? ma fe offervo in voi 
il fembiante , le velli , e il portamento de’ miei Citta- 
dini ; ma vedo altresì i fatti , i detti , i pcnlìeri e 
gli animi di nemici . 

E’ veramente fiflgolare quell’ efempio di dubita- 
zione , che ci fomminiftra Virgilio nell’ Encadi al 
IV-, in cui così rapprefenta Didone dubitante. 

En quid agam ? Rurfus ne procos irrifa priores 
Expcriar ? Nomadumque pelam connubio fupplex ; 

Quos ego fum toties jai» dedignata marito* ì 
Iliaca s igitur elafe* , atque ultima ‘Tener um 

luffa fequar ? . 

An Tyrii* , omnique tnanu Jlipata tneorum 
Infcquar ? & quos Sidonia mix urbe reve/li , 

Rurfus egam pelago , & venti* dare vela jubebo ? 

* * _• ^ 
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Così tradotti dal Padre Ambrogi 
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Che far degg’ io ? Tentar forfè di nuovo 
Vile oggetto di fcherno i primi amanti? 

E fupplichevol ricercar le nozze 
D’ alcun Numida, di cui già (degnando 
Per tante volte rifiutai la delira ? 

Dunque le Frigie navi, e de’ Trojani 
Seguirò fchiva l* orgogliofo impero? 

Forfè perchè mi giova avere in pria 

Loro porto foccorfo ? 

O pur dal mio • 

Popol di Tirii accompagnata, e cinta.’ 

Seguiterogli *, e quelli , che con pena 
Sveller potei da Tiro, un’altra volta 
In mar rimetterò, lor comandando » 

All’aura infida di fpiegar le vele? 

Dipoi ne fcgue 1’ elezione , la quale 11 fa quando 
s’intraprende un configgo dopo aver dubitato. Co- 
me appunto fece Didone nel luogo medcfimo . 
ithtin m or ere , ut merita et , ferroque averte dolorem . 

Di cui ecco l’ efpolizione del femprc celebre Pi 
Ambrogi . 

Ah nò! muori più torto, e con un ferro 
Come 1’ hai meritato , il tuo dolore 
Togli da Te . 

La comunicazione G fa allor a quando P Ora- 
tore confidando nella fua caufa lì configlia con quei 
medefimi, appreso dei quali ò contro è per pero- 
rare. Così Cicerone nella feconda Verrina dimolìra la 
fomraa fiducia , che aveva nella fua caufa : nane ego 
Vos confalo , quid miti faciendum putiti s. Id enim con- 
fluì profeto taciti dakitis , qttod ego nubi necrjfario co * 
pietùlum intelligo . 

Traduzione. 

Ora io voglio, che voi fteffi mi configliate , ci$ 
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che far debba. Certamente mi perfuado , che voi ta-i 
citamente, ed in fjlenzio mi i'om mi ni tirerete quel 
configlio, il quale io medefimo ben comprendo do- 
vere nella prelcnte caufa ncceffariamente abbracciare. 

La profopopeja è una figura la quale induce a 
parlare perfone morte , o lontane , o prive di fer.fo 
per una certa licenza Oratoria : v. g. quando fingia- 
mo che parli una Città, una Provincia, un Angelo, 
le mura, gli animali, o altre cofc limili . E* celebre 
appretto Lucano quella figura, con cui nel Libro 
primo della guerra Farlalica , finge, che cosi Roma 
parlaffe a Giulio Celare vicino al fiume Rubicone 
Iconligliandolo dalla guerra civile . 

Jam gelidas Caefar curfu faperaverat Alpes 
Ingentefquc animo motus , bellumque futurum 
Ccpcrat . Ut ventura efi parvi Rubiconi: ad undas . 
Jngens vi/a Duci Patriae trepidanti s imago 
Clara , per obfcuratn, vultu maefii/fma noBem , 
Turrigero canos effundens vertice crines , 

Caejarie lacera , nudifque adfiare lacertis , 

Et gernitu perniila Icqui : Quo tenditis ultra ? 

Quo fertis mea figna viri ì Si jure venitis , 

Si CiveSy bue u/que licei. 

Traduzione , 

Già dell* Alpi fcofccfe,e infiem dal gelo 
Tutte da capo a piè coperte, e cinte 
Pattato avea la cima 
Celare il gran Monarca , e fol terrore 
Ne medita apportar, fol guerra ha in cuore 
Quando del Rubicone al letto angulto 

Giunge , e quiete dar vuole al corpo fianco 9 
Ma che non vede allor? 

Ah vede Roma , qual matrona afflitta , 

Piena d’ affanni , e dal dolor trafitta ! 

ÌAvea la bella Eonna il crin dilticlto, 
j E una lacera velie il bianco lene . 
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libro in: t$s 

'Appena ricopriva, 

E tramandava dalle luci intanto 
Infiem dogliofo, e lamentevol pianto: 

Quando dal fiero duo! rifeofia alquanto. 

E Cefare mirando: ah Figlio, uifie. 

Figlio , dove ten corri ? 

Dove l’armi vittrici, c le tue infegne 
Porti , di tante tue vittorie degne ? 

Se tu pace m’apporti, e il pianto mio 
Rafciugar vuoi col trionfai tuo manto? 

Quello il termine fu ; 

Qui ferma il piè, e qui deponi il brando. 

Se fici Figlio ubbidifci , io tei comando . 

Cosi ancora Cicerone nella prima Catilinaria fin: 
ge che Roma cosi parlafie a quel fuo Figlio ribel le : 
£hiae ( Patria ) tteum , Calilina , fic agii , là anoiam - 
modo tacita loquitur : nullnm jam tot anno s faemus ex- 
titit , nifi per te ; nullum fiagiùum fine te . Tibi uni 
muhorum neces , tibi vexatio , direptioqae fociorum im- 
punita fuit , ac libera . Tu non folum ad negligtnda; le- 
ga , (à quaejlients , verum eliarn ad ever tenda; , per - 
fringendafqut valnijìi. Superiora illa , quamquam firenda 
non fuerunt , tamen , ut potui , tuli : nunc vero me totani 
effe in metu propter te unum , quidquid ìncreputril , Ca- 
tilinam limerii nullum videri cantra me tonfilium iniri 
poffe , quod a tuo f celere abborrtat , non e il fercndum . 
Quamobrcm di/cede •, atque bunc mibi timor em eripe : fi 
vera; , ne opprimar -, fin falfus , ut tandem aliquando ti» 
tnere definam . llla fi tteum , ut dixi , Patria loquatur . 

Traduzione. 

La qual Patria, o Catilina ; così a te i fuot 
fentimenti manifdla, e tacitamente a te favella: qua- 
lunque fcelcratezza , che per tant’ anni fu in Roma 
commetta, quelt’ ebbe te per autore, e mai alcuna 
fu fatta fenza te. Tu impunemente, e liberamente 
gioiti tuoi Concittadini gceidclti -, molti ne travaglia- 
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Hi , c a molti de* mici Confederati rapirti ancori le 
foftanze, ed i beni. Tu non lolamente averti corag- 
gio di fchernire , e deprezzar le Leggi , c ciò che 
dalle medefime ai trafgreflòri minacciava!! ; ma le vo- 
lerti ancora e conculcare , c annullare . E pur tutto 
ciò, benché intollerabile forte, con eroica paz;cnza 
Io fopportai. Ma che ora io debba eflcr tutta in ti- 
more per te folo ; che in qualunque luogo dove odonrt 
tumulti, debba fol Catilina temerfi , e che qua- 
lunque conGg'.io , o congiura, che contro me porta 
macchinarfi non debba edere dalla tua feeleraggine 
immune; quello sì, che fopportar non lo devo. Pcr- 
lochè parti, e liberami da quello timore-, fc vero, 
per non eflcr dal medefimo opprefla ; fc falfo , ac- 
ciocché una volta io certi di temere . Se la Patria, 
come già dirti, così a te, o Catilina, favellarti:. 

L’ apoftrofe é una figura per mezzo di cui ri- 
voltiamo il difeorfo, ad una perfona, o quali perfo- 
ra differente da quella, a cui era dirètto il nortro 
parlare. Così Cicerone in favor di Milone: vos enim 
jam Albani tumuli , atque luci , vos , inquam , imploro , 
atque obtcjlor -, vofque Albanorum obrulae arae , facrorum 
Populi Romani fociae , (A aequalcs . 

Traduzione . 

Voi sì, o Colli Albani, e voi o facri bofehi , 
che una volta con tanto fplendore fiorivi; voi, dico, 
prego, e feongiuro; e voi principalmente Altari di- 
roccati degli Albani , fopra i quali già vederti il Po- 
polo Romano offerir vittime e facrifizj . 

La qual figura è frequente ancora apprefio i Poe- 
ti , e ne abbiamo un efempio in Virgilio nell’ Encadi 
al quarto, dove Didone morendo così parla. 

Dulces exuviae , dum fata , Deufqne fimbant 
Accipite banc animam , meque bis exfolvite curii. 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Finché ’l dettino lo permife, e amore 
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Dolci fpoglie per me , voi raccogliere 
Or quell’ anima mia ; da quell’ affanni 
Voi mi fcioglicte ... 

L’ Ipotipofi è quella figura per mezzo di cui con tan- 
ta vivezza deferiviamo una cofa, che non (blamente 
ci pare d’ afcoltarla , o leggerla v ma d’ averla ancora 
avanti gl’ occhi . Cosi Cicerone deferive Vcrre nella 
fettima Orazione contro il medefimo : lpfe infiamma- 
t us J celere , ià furore in forum venie : ardebant acuii ; 
foto ex ere crudelitas eminebat . Expettabanl omnes quo 
tandem progrefiurus , aut quidnam afiurus efiet ; cum re- 
pente hominem lorripi , aeque in foro medio nudari , ac 
deligari , & virgas expediri jubet . Clamai ille mifer , fe 
Civem effe Roman um . 

Traduzione . 

L’ ifteffo accefo in volto per la fccleraggine; 
e per il furore venne in Piazza. Gli fcintillavano 
gli occhi, e da tutto il volto ne trafpiravano i fe- 
gni della fua crudeltà . Allcttavano tutti per dove 
s' incaminaffe, o cofa mai far voleffe; quando ad un 
tratto ordina che fia arreftato uno , che fia nel mez- 
zo della gran piazza fpogliato, e legato, c che lì 
fciolgano dai fafei le verghe . Quell’ infelice fra tan- 
to grida , eh’ era Cittadino Romano . 

O pur fe taluno , un Epulone deferivere con vi- 
vezza voleffe , potrebbe dire cosi , in altra ancora mi- 
glior maniera. => mirate là di grazia, mirate quel 
ghiottone fuperbo , come fallofo , e tutto pieno di 
fe per le piazze, c per le più frequentate contrade 
cantina, fenza neppur degnare d’ un femplice fguar- 
do chi profondamente l’ inchina ; anzi per rifeuotere 
più rifpettofi gli offequj , più umili le adorazioni , e 
i tributi , ogni giorno mutando la lunga , maeltofa fua 
velie, vuol che quella fia della più rilucente por- 
pora , e del biffo più fine , che nell’ Orientali , rio 
chiffime fabbriche inventar mai lì fappia, E il fua 
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fcguito una turma d’ adulatori, e di ghiottoni voraci ; 
che ogni mattina , e ogni fera feder l'eco fa alla fua 
lauta fplendida menfa, dove imbandite fono, e gu- 
fiate le più delicate vivande, e i fiJporetti più fqui- 
fiti , e tracannati con intemperanza i vini più ricer- 
cati e guftofi , motivo poi di mille diffolutezze , e 
brutali difonefti piaceri. Da una parte alcoltar vuole 
le voci canore di Veneri- immodefìamente vtfiite; 
dall’altra i più foavi , armonio» inftrumenti : qua un 
fervo riccamente veflito che in coppa d’oro gli por- 
ge da bere ; là un buffo faceto , che con lcherzofì 
motti la federata turma a maggiori allegrezze ne in- 
vita ; acciò nulla manchi al fuo fallo , alla fua gran- 
dezza , al fuo brio, &c. 

Quefta figura è ufata ancora molto dai Poeti , 
e particolarmente da Virgilio, il quale così pittore- 
feamente deferive i Ciclopi , quando nella loro fpelon- 
ca lavoravano il ferro, come fi legg e nell’ Vili, dell* 
Encadi . 

Forum exercebant vado Cycltpes in antro 
Brontcfque , Steropefqu: , £2? nudus membra, Tyragmon 
«••••••••••• 

r . . . . . alti vcntcfis fcllibus auras 

Accipiunt , redduntque ; alti jìridentia tingunl 
Era lacu , pernii impqfilis intuiibus antrum . 
liti inlcr fefe , multa vi brackia tolluvt 
In mtmtrunt , verfantque tenaci forcipe mafjam 

Così tradotti dal P. /àmtjrogi . 

Nel vafto antro i Ciclopi eran d’ attorno 
Il ferro a lavorar Steropc, e Brontc , 

E Piracmone ignudo 

altri di loro 

L’ aure accolgon col mantice , e premendo 
Tornan fuori a mandarle; altri nell’acqua 
Spcngon temprando 1 ’ infiammato acciaro*- 
Al batter dell’ incudc entro rimbomba . -> 
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Lo fpeco cavernofo; efiì le braccia 
Con immeniò viooie a tempo alzando 
Dan con regola i colpi , e la tenace 
Tenaglia volge l’ infocata mafia • 

La figura interruzione, la quale da Cicerone fi 
chiama ancor reticenza, è quella con cui fi dimoi 
Arano certe pafiìoni dell’ animo con veemenza c con 
forza ; ma ad un tratto quafi ravvedendoci ci riti- 
riamo’dal dilcorfo intraprelo . Così Virgilio finge nel 
Libro 1. dell’ Eneadi , che Nettunno , il fuo elcmen* 
to e il luo regno vedendo dai furiofi venti turbato, 
a fe chiamatili, così gli rampognali. 

Interea magno mifcèri murmurc pontum 
Emijfamqut byemem fen/tt Neptunnus , fc? imis 
Stagna refufa vadis . Gravi ter cotnmoltts , fc? alto 
Profpìciens , fummo placidum caput extulit unda. 
DtfieElam Aenae tato videt aequore tlajjem , 
pluEUbus eppreffos Trans , Coelique ruma . 

J\tc Iatture doli fratrem Junonis , & trae : 

Eurutn ad fe , Zephirumque vocat ; debinc ialia fatur :• 
Tanta ne vos generis tenni t fiducia vefiri ? 
fi am coelum , terramque m:o fine numine , venti 
Mifcere , tst lantas audetis t oliere moles ? 

Quos ego . . . Scd mo/os praejlat compontre fiufius . 

Così tradotti dal P. Ambrogi. 

Con grandiflimo ftrepito fra tanto 
L* onde tumultuare , e la fvegliata 
Piera tcmpella , e da! più cupo fondo 
L’ acque fconvolte n’ avvertìo Nettunno. 
Gravemente nel cuor commoffò all’ ira, 

E dell’ ondofo mar cura prendendo , 

Sopra dell’ acque alzò placido il capo,' 

D’ Eriea le navi difiipate , e fparfe 
Vede per tutto M mare , ed i Troiani 
Da* flutti oppreflì , e dal furor del Cielo 1 
Nè afeofe furono al Germano l’ ira 
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Di Giunone, e le frodi. Euro a fc chiama ; 

E Zefiro con efio , e poi sì dice : 

E tanta tracotanza in voi s’ allctta 
Per 1* e (Ter voftro ? Già la terra , c ’1 Cielo 
Senza 1* afìenfo mio ofate , o venti 
Confondere, e inalzar moli sì valle ? 

Che sì, che sì . . . Ma fia meglio il calmare 
Ora 1’ onde fommoffe. Un’altra volta 
Non con pena fimil dell’ ardir voftro 
Mi pagherete il fio . . , . . 

La figura Etopeja è un’ imitazione della vita e 
degl’ altrui coftumi . Così Salullio nella Guerra Ca- 
tilinaria dipinfc con maravigliofi colori Catilina : Lu- 
cius Catilina nobi'i genere natus . Fait magna vi , fc? a- 
nimi , fcf corporis , fed ingeniti inalo , pravoque . Buie 
ab adolefccritia , bella interina , caeJcs , rapinat , dìjccr- 
dia civili s grata fuere , ibique j uveiti utem Juam ex er cult . 
Corpus patiens inediae , algoris , vigiline , fupra quam 
cuique credibile ejl . Animus audax , fubdolus , varius , 
cujuslibet rei dijjimulator , alieni appdens , fui profufus . 
Ardens in cupiditatihus ,fatts eloquenza e , Japientiae pa- 
rum . Vajlus animus , immoderata , iucr edtbilia , nimis 
alta f empir cupiebat . 

Traduzione . 

Lucio Catilina nato di nobile ftirpe ebbe for- 
tezza di corpo, e elevatezza di mente; ma un in- 
gegno torbido e malvagio. A quello fine dalla fua 
tenera età piacquero le civili difeordie , le ftragi , le 
rapine, c l’inteftine guerre, ed in quello efercitò la 
fua gioventù . Il fuo corpo fopportava volentieri la 
fame, il freddo, le vigilie più ancora di quello, che 
taluno immaginare fi polla . Era di animo audace, 
ingannatore, mutabile, finto, e diifimulatore ih qua- 
lunque evento ; deliderofo della robba altrui , e lcia- 
lacquatore delle proprie foft.mze . Bramofo d’ effettua- 
re i fuoi dclìderj ; abballane eloquente , ma poco 
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Capiente . Il luo animo vado defidcrava Tempre colie 
(moderate e incredibili, e quali imponibili da con- 
feguirfi . 

Così ancora Plauto deferive un vecchio fordido 
e avaro , il quale dà le lue ordinazioni al Servo . , 
Cave quemquam alienti m in aedem intromiferit j 
Si quijpiam tgnem quaerat , intingiti volo 
Ne caufae quid fu , quod te qutfque quaeritet 

• •••••a**** 4 * 

Tum aquam effugi/Je dicito : Ji quii petet 
Cultrum , fecurim , pi/tillum , morta» tum , . , 

Quae utenda io/a Jemper vicini rogitant , \ 

Fura venij/e , atque abfiuli(Je dialo . 

Traduzione. 

Guardati d’ introdurre alcuno (tramerò in mia 
Cafa . Se ti ricerca taluno il fuoco, rilpondi che è 
eftinto , acciò altra volta non ti fìa dimandato. . 
...... L’ acqua rilpondi , che s’ è fparfa 

per terra . Che fc richiedo dei del cultello , della 
icure, del pidello, o del mortajo , i quali vafi Tem- 
pre i vicini dimandano ; digli effer venuti i ladri, 
ed avergli rapiti . 

Alcuni aggiungono a queda figura la Profogra- 
da , la quale è una deferizione del volto , e delle fat- 
tezze dei corpo . Così deferifle Marziale un certo 
Zoilo . 

EPIGRAMMA. 

Crine ruber , niger ore , brevi! fede, lamine latfns 
Rem magnam praejìas , Zeile , fi bonus es . 
Traduzione . 

Jloflo il crin , nero il volto , e guercio , e zoppo 
Zoilo fe buono dei prometti troppo . 

Altra traduzione , ma meno letterale . 

Rodo, di pelo, zoppo, e nero in volto, 

E con le luci in varie parti adratte , 

Zoilo , chi mai dirà , ' " * ' . ' ' 
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Che un comporto sì ftrano, e sì deforme 
EfTer ne porta a un Galantuom conforme . 

L* Epifonema altro non è , che una elchmazio- 
nc fentenziofa , dopo avef raccontato qualche cofa 
di* grande . Così Virgilio nel terzo dell* Encadi fcrif- 
fe dell’empio, e crudel Polinneftòre. 

Fas omne abrumpit , Polidorum obtruncat , aura 
Pi potitur , Quid non mortali a pecora cogis 
Auri j aera fames ! • .... 

Così tradotti dal P. Ambrogi 

• • ogni più Tanta legge 

Ruppe infedele, il Giovinetto uccife 1 

E a viva forza fi rapì ’1 teforo * . . - 

A che tu non fofpingi il Cuore umano 
Empia dell* oro, ed elecrabil fame! 

La fortentazione è quella figura, con cui l’O- 
ratore per conciliarfi Pattenfione tiene gl* animi de- 
gl’ uditori fofpefi fopra ciò , che fia par dire . Così 
Cicerone contro Verre etiam num mibi expeflare vi - 
demini , judices , quid deinde faìèìum ftt .... exp sciate 
jccinus , quam vultis improbum , vulcani (amen expefia- 
tisnem vejlram . . ... * 

Traduzione . 

Già mi fembra che voi , o Giudici - defiderort 
afpettiate cofa finalmente accadefie .... Immagina- 
tevi pure qualunque fcelerngg'ne enorme , che io 
certamente 1 opererò la vollra aspettativa . 

V* è ancora un beliiffimo epigramma di Marziale 
fiel libro fedo diretto ad un certo Luperco, 

é jt m 

EPIGRAMMA. 

. • . 

• » > # « . * > 

0 

Quod convivavi s fine me tam fa epe , Luperce ' 

In veni , 'noe e am qua rat ione libi, 
lrafcar , licei ufque voces , mittafque , rogefque . 

Quid facies ? tnquis , quid faciam ? veniam . 
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Traduzione . 

Ah Luperco, Luperco, c perchè fpefTo 
Senza Marziale, altrui la roenfa appretti ? 

Non devo nò (offrirlo } 

Ed il modo trovai , fra me penfando 
Per vendicarmi, e clic fia memorando. 

Se altra volta tu manchi, io, sì, m’adiro, 

Benché mi chiami, e mandi fervi, e preghi. J.' 
Mi dici che farai ? 

Cola farò ? la* mia vendetta afcolta , 

Corro , vengo veloce alla tua volta . 

La figura preterizione, la quale piacque fom- 
mamente a Cicerone, fi fi allora quando finge l’O- 
ratore di non lapcre, ò di non voler dire, ciò che 
veramente ià, e dice. Così Cicerone loda Pompeo 
per mezzo di quella figura Itaqut nati fum praedica - 
tur us , §>u:rttes , quanta s , tilt , rts domi , militiaeque , 
terra manque , quantaqut felicitate gefserit •, ut ejus fcm~ 
per voiuntati non modo cives ajfenferit , foci j obtempe - 
rarint , bojles obedierint , fed etia>n venti , tcmpcjìatef- 
que obfccundarin t , hoc breviffime dicam . 

Traduzione. 

Per tanto non fon per dire , o Romani , quan- 
te mai imprefe abbia egli fatto, ed in guerra, ed 
in pace, per mare, e per terra, e con quanta fe- 
licità; ma come alla di Lui volontà non fidamen- 
te i Cittadini hanno aderito, i confederati affog- 
gettati fi fono, i nemici hanno ubbidito, è fino i 
più furiofi venti, e le più llrepitofe tempefte, il 
di Lui volere offequiofe hanno fecondato , quello 
fidamente in breve dirovvi. 

O pure le uno diceffe contro Sempronio, dimo- 
ftrando le di lui feeleratezze per mezzo di quetta fi- 
gura : = non dirò ora , e non manimetterò alta Ci- 
vile Repubblica 1* enormità da Sempronio commefie , 
quando per qualche tempo dimorò in Roma. Nqq 
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certamente il diflipamento delle fofianze; non gli at- 
tentati ribaldi per rapire 1’ altrui ricchezze : non la 
sfacciataggine enorme, con cui fino nei fagri Tem- 
pii portavafi , offendo così all’ anime pie d’ indigna- 
zione, e di fcandalo ; non la libertà (moderata nelle 
più civili Convenzioni , dalle quali finalmente con 
luo eltremo rolfore ( fe pure ne folle fiato capace ) 
ne fu vergognofamente cacciato : non le ride dal 
Gioco cagionate , da cui le leggi della giuftizia per 
effo erano onninamente bandite; ma folo dirò, &c. 

La figura licenza fi fa dall’ Oratore , quando con 
fommo rilpctto dimanda a quelli, avanti i quali perora, 
che gli fia concedo di dire alcune cofe, delle quali 
1* iftefli (limare non fc ne poffono offefi . Così Cice- 
rone a favore di Ligario al Cap. III. : Vide quam 
non reformidem , vide quanta lux liberalitatis , & fa- 
pientiae mil>i apud Te dicenti oboriatur : quantum po- 
terò , voce contendala , ut hoc Populus Remanus exau- 
diat . Sufcepto bello , Caefar , gcfto etìam magna ex par- 
te, nulla vi coattus judicto meo , ac voluntate ad ea 
arma profeffus fuin , quae tranl fumpta cantra fTe . , 

Traduzione . 

Offerva quanto fia da me lontano il timore, e 
qual luce di liberalità, c fapienza sfolgori nel mio> 
volto , dovendo alla tua prclenza parlare . Per quan- 
to io potrò , farò ancora che tutto il Popolo Roma- 
no ciò afeoiti. Già incominciata la guerra, o Cefa- 
re , anzi per una gran parte quafi a fine condotta , 
da nefiuna forza cofiretto ; ma fidamente per mia 
inclinazione, e volere ancor io m’ unii a quell armi , 
che già erano fiate prefe contro Te . 

La figura conccffionc è quella , con cui 1’ Ora- 
tore concede qualche cola di grande , acciocché quel- 
lo che è per dire comparifca più grave . Così Ci- 
cerone contro Vcrre nell’ azione 2 . al Cap. XLIV. 
Levia Junt batc in hoc reo crimina . Metum virgarum 
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Navarca: nobiliffimat civitatis pretto redimii ? iuma nu m • 
/ìli us , ne coniemnarctur , pecuniant dedit ? ufilatum ejl . 
Non vali Populus Ramami s obfoletis criminibus aceti - 
fari Verrem ? nova pofitilal , inaudita defiderat : non de 
Pr aetore Siciliae , J'ed de crudelijftmo Tiranno fieri judi • 
cium arbitratur . 

Traduzione. 

Quelli delitti , benché gravi , fono di poco mo-’ 
mento in quello Reo . Un Ammiraglio d’ una Cittì 
nobililfima pagò gran fomma di denaro per non ef- 
fcr con le verghe percoflfo ? è cofa, che 1 ’ umanitì 
Ja richiede . Un altro sborzò gran fomma per non 
efier condannato.? è cofa ufata. Non vuole il Po- 
polo Romano che Vcrre fia accufato de’ l'uoi antichi 
delitti ? dimanda cofe nuove, e deGdera cofe inau- 
dite : (lima che non d’ un Pretore della Sicilia ; ma 
d’ un crudelifiìmo Tiranno debba formarli giudizio . 

O pure fe taluno diccflc = firgete coll’ ani- 
mo voftro, a Giudici, ciò che a voi pare po- 
tervi ideare ; che tutto farà un nulla a fronte del 
grave delitto , che raccontare vi voglio ; imperocché 
il dilfipamento dei beni era in Tizio cofa familiare; 
la frode , e 1 * inganno vegliavano continuamence a* 
fuoi fianchi ; le rapine , e gli adulcerj erano appref- 
fo di Lui in ufo grandilfimo; e pure tutto ciò era 
il mal minore, che commcttevafi da elfo &c. 

L* interruzione è un breve allontanamento del di- 
feorfo dalla già propolla materia ; il che fi fa come 
per una parente!!. Così Virgilio nell’Egloga IX. 
d’are tuum nomea ( fuperet nodo Mantua nobis 
Mantua vae miferae nimium vicina Cremonae ) 

Cantante s fubhme ferent ad fydera Cycni. 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Varo il tuo nome, purché falva a noi 
Mantova redi ( ahi troppo all’ infelice 
Crcmonefc terren per tua lvcntura * ^ 
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Oh vicina mia Mantova / ) alle ftclle 
Sublime inalzeran cantando i cigni . 

Così ancora ttriffc Orazio nell’ Ode XVII. del 
Lib. III. 

Ad Atlitin L<miam 
Acli , vetufto nobilis ab Lamo , 

( Quando là priores bine Lamia s fcrunt 

Denominai os là ntpotum 

Ver memora genus omne faftos , 

'Autiere ab ilio ducis originerà 
t Qui Fermiarum monna dicitur 
Princeps , là innanlem Maricat 
Littoribus tenuijfe Ltrin , 

Late tyrannus : ) eros foliis nemus 
Multi s , là alga litlus inutili 
Demiffa tempejlas ab Euro 
Sternet , aquae nifi fallit augur 
Annofa cornix . Dum potes , aridum 
Compone lignum : eros Genium mero 
Curabis , là porco bimefiri » 

- Cum famulis operum Jolutis . 

Così tradotta dall’ Ecccllentifiimo Sig. Ma irei • 
Elio Signor, che dal vetufto fcendi 
' Lamo, ( poiché ne’ fatti atta memoria 
t Ancor ne veglia , e i tuoi maggiori apprendi 
Aver tratto da Lui, e nome , e gloria-. 

Che pattata ai nipoti, or tu ne ftendi 
De’ Lamii il nome alla futura iftoria , 

Di gran Progenitor germe ben degno , 

Che già tenne fui Lazio il vado Regno; 

E le Formane mura , è fama antica 
Ch ci ne fondatte , ove tenea fua fede , 

E che reggette la Campagna aprica , 

Che del bel Liri fulle fponde lìedc j 
Placido fiume , che nella Marica 
Onda fi mette, e maeftofo incede, 
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Per lai , che navigabile lo refe , d 

A far viepiù felice il bel paefe , ) 

Doman fiera tempefta Euro minaccia. 

Che fpoglierà di molte foglie il bofeo 
E del bel Cielo la ferena faccia 
Ingombrerai! le nubi, c un nembo folco; 

Già d’alga vile il mar, che ora è in bonaccia 
Coprirà tutto il lido : io lo conofco , 

Se non m* inganna 1* annofa Cornice 
Della pioggia vicina annunciatrice. 

Or mentre hai tempo , pria che *1 Ciel $’ imbruno 
E* aride legna al focolare, adatta; 

Doman faprai col vin poi 1* importune 
Cure fcacciare, e un porcellin, che allatta 
Già da due mcfi , a tavola comune , 

Grata vivanda di tua mano fatta. 

Tu guferai de* Servi in compagnia 
Sciolti dall* opre in feda , e in allegria . 

La diftribuzione la quale appartiene all* adorna- 
mento delle fentenze, allora fi fa dall* Oratore , quan- 
do fi didribuifee nelle fue parti ildifcorfo, a ciafcu- 
na delie quali fi aggiunge la fua ragione; come fe 
taluno di cede: Alex andrò Macedoni ncque in deliberata 
• do confili um ; ncque in pugnando virtus ; ncque in bene * 
/adendo benignitas àeerat ; nam cum ali qua res dubiti ac - 
cidijfiet , apparebat fapientiffimus ; cum autem confili gendum 
cum boftibus , fortijfimus ; cum pr aerai um dignis tributa* 
dum , liberalifijimus . 

Traduzione. 

Ad Aleflandro Macedone non mancò nè il con- 
iglio per deliberare; nè la virtù per combattere; 
'nè la benignità per beneficare-, imperocché nelle co- 
fc dubbie ben faceva vedere quanto foflfe fapienté; 
dovendo con i nemici combattere fortiflìmo dimodra- 
vafi; « dovendo a chi era degno di riceverlo, difpen- 
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far qualche premio , dimoftrava in tal congiuntura 
la fomma fua liberalità . 

La permidìonc è quella figura per mezzo di cui 
1* Oratore confida talmente nella fua caui'a, che con- 
cede ad altri la decifionc della medefima: come fe 
taluno diceffe = Son tanto pcrluafo, o fapientilfimo 
Giudice , della verità, e della forza delle mie ragio- 
ni , che ho tutto il coraggio d’ affidare la decifionc 
di quella caufa al voftro incorrotto giudizio; fperan» 
do che mediante la cognizione delle Leggi , e quel 
iavio difcernimento , che in ogni controverfia deci- 
dere giuftamente vi fece, vorrete ancora nel prefen- 
te cafo giudicare a mio favore. 

La figura offecrazione , come dall’ iflelTo nome 
ricavali è quella con cui imploriamo 1’ ajuto d’ Iddio » 
o di qualche uomo . Di quella figura fi fervi Cice- 
rone in favore del Re Deiotaro : Quamobrem hot noi 
primum tnetu C. Caifar per fidtm ; (sf confi anti am , (sf 
elementiam tuam libera , ne rrfidere in te ullam partem 
iracttndiae fufpicemur . Per dcxteram te idi am aro , quam 
Regi Deiotaro befpes bojpiti porrexifii ; iftam , inquam , 
dcxteram , non tam in beliti , in praeltis , quam in 
promijfii , & fide firmiorem . T u iilius domum inire ; tu 
vetus bofpitium renovarc voluifii : Te ejui Dij Penata 
, accrpcrunt : Te amicum , fc? placalum Deiotari regii arac , 
fociquc viderunt . 

Traduzione . 

Perlochè , o Cajo Cefarc , primieramente per la 
tua fedeltà , c per la tua coltanza liberaci da quello 
timore, ed afficuraci non effer Tu in verun modo 
fdegnato. Di ciò ti prego per cotella tua delira, la 
quale già come ofpitc al tuo ofpite , al Re Deiota- 
ro graziolamente porgerti ; per cotella delira , torno a 
ripetere , non fidamente gloriofa nell’ intraprendere , 
e nel condurre anche a line le guerre, quanto anco- 
ra fedele nel mantener le promellc , e la fede data. 
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Tu sì volerti andare nella di Lui Cala; Tu volerti 
rinnovare l’antico ofpizio, Te riceverono i di Lui 
Dei Penati , e te veddero amico , e amico pacato dei 
Re Deiotaro gli Altari, ed i Templi del medefimo. 

E* veramente mirabile quella figura cf OfTecrazione, 
la quale fi ritrova in Virgilio di un certo Palinuro 
Piloto, il quale fu gettato in mare infieme' col ti- 
mone, per difetto dalla Dea Giunone-, acciocché 
l’armata navale d’ Enea perirti:; il qual Palinuro cf- 
fendo flato ritrovato dal medefimo Enea mentre anda- 
va ai Campi Eliti , che ancor non aveva potuto la bar- 
ca di Caronte pafTare, perchè era infepolto, così fin- 
ge Virgilio, che quello parlarti; nel VI. dc’fuoiLib. 

£>uod Te per cceli jucundum lumen , (J auras , 

Per Genitorem oro , per fpem /urgenti* Jttlii ; 

Eripe me bis invine malis\ aut tu mibi terram 
Inijce ( namque potè s ) portufque require Pelino s -, 

Aut tu , fi qua via ejl , fi quam libi diva Creatrix 
Oftendit ( ncque e nini credo fine numine Divum 
Flumina tanta para s , [iygiamque innare paludem ) 

Da dextram mi fero ; & tecum me tolle per andar, 
Sedibus ut faltem placidis in morte quiefeam . 

Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Di quello io prego or Te, per la gioconda 
Luce, e Paure del Ciel, pel Genitore, 

E la fperanza del crescente Afcanio, 

A quelli mali invitto Eroe m’ invola ; 

O tu, giacché lo puoi, tu colla terra 
Copri il cadaver mio, e nelle fpiaggie 
Il ricerca di Velia, o in altra guifa, 

S’ altra pur v’ è , fe dalla Dea tua madre 
Accennata ti fu ( poiché n on credo 
Che degl’ Iddìi fenza ’l voler , di Stige 
L’ acque, c Cucito a valicar tu imprenda) 

*3 
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Porgi la mano a me infelice, e teco 
Per quell’onda mi trai, fuchè in tranquilla 
Sede io ripofi dopo morte almeno . 

La figura efecrazione è quella con cui preghia- 
mo del male ad alcuno, o a noi fteiiì . Così parlò 
Cicerone in favore del Re Dciotaro: Dij te perdati, fu- 
gittve , ila non modo nequam , fa’ improbuo , jed eliam 
faluuo , & ameno eo . 

Traduzione, 

I Dei fcarichino fopra te la loro ira , o fede- 
rato j imperocché non fidamente fiei federato , ed em- 
pio •, ma pazzo , e privo affatto e di ragione, e di l'enno. 

'l'ale ancora è quella imprecazione di Didone 
nel Lib. IV. dell’ Encadi. 

Sed miti vel tellus optem prius ima dehlfcat , 

Vtl Paler omnipoteno adigat me fulmine ad umbra s 
Pallentcs umbras Èrebi , mtficmque profundam , 

Ante pudor , quam te violem , ani tua jura refolvam . 

, Così tradotti dal P. Ambrogi . 

Ma pria vogl’ io , 9 he fotto ’1 piè mi s’ apra 
O la terra a inghiottirmi , o fulminando 
Spingami il fommo Padre all’ orrid’ ombre , 

D’ A biffo all’ ombre , c alla profonda notte, 
Santiflima oneflà , pria che ’l tuo Nume , 

E le tue leggi violando offenda . 

Elclamazione c quella figura la quale dà fegna 
o di dolore, o di fdegno, o di qualche altra paf- 
fione . Così Cicerone nella II. Filippica: O wiftrum 
me i eon/umptis tmm lacrymis , infimo tamen anima 
haeret dolor. 

Traduzione. 

O me infelice-, imperocché non avendo più la- 
grime da piangere , il dolor nondimeno è altamente 
Bell’ animo impreco. 


:: l , jCoogle 



LIBRO III. 151 

O nella IL Catilinaria al Cap. I. O tempori. ! 0 
morti ! Scnatus baie intelligit , Confili videi -, bic tamia 
vivit . Vivit ? imo vero etiam in Senatum venie . 

Traduzione . 

O tempi! O collumi ! il Senato fa quelle cofei 
il Confole con i proprj occhi le vede : quello nul- 
ladimeno vive. Vive.? anzi baldanzofo c fuperbo 
viene in Senato. 

E quello c tutto ciò, che mi è parfo utile s 
neceflario per formare fe non un dotto e perfetto, 
almeno un l'ufficiente Rectorico ; potendoli fupplire alla 
mancanza con la lettura di libri buoni dell’ una , e 
dell’altra lingua, e particolarmente di Cicerone, vero 
e ringoiar maeltro di quella tanto necelfaria , c bcL 
lidi ma feienza . 
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LIBRO QUARTO. 

Pel Periodo con cui formar dobbiamo il difcorfo , 
e della di lui natura , e parti . 

Che cos ' è periodo ? 

L periodo è una continuata frequenza di parole^ 
JL con cui fenicamente diamo compimento al di- 
fcorfo . 

Quante fono le parti del periodo ? 

Son due , cioè membro , e incifo - 

Che cos ’ ì membro ? 

) 

E* una più lunga parte del Periodo , la quale 
affermando , o negando contiene certamente qualche 
fenfo, ma fofpcfo, e imperfetto. Tale è quello di 
Cicerone a favor di Ciuenzio nel Cap. LVIII. Si no- 
bis rette fati or um tejlis in cmni vita ccnfcientia fuerit . 

Se in tutta la noftra vita la co faenza farà il 
teftimonio delle noflre azioni : «= Qucflo è un mem- 
bro, a cui fe vi le n’aggiunge un altro; cioè ; fine 
sello meta ac fumma cum bone itale vivemus . 

Vivremo allora fenza alcun timore , e eoo fomma 
oneftà =■ allora è formato un periodo . 

{ O pure fe taluno dica *= prima che, o Giudici 

fapientiflimi , a voi favellar debba della giuflizia della 
mia caufa • quello farebbe un rr.trr.br© * c ne celia; 
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rio che di tutto ciò v’ informi , che alla medefima 
appartenere ne pofla =» e quello farebbe il compi- 
mento del periodo . 

Che cos' è incifo ? 

Incifo è una più breve parte del membro; co- 
me quando Cicerone dille : ntbil e fi , mìbì crede , vir- 
iate formofius , nihil pulebrius , nibil amabilius . 

NclTuna cofa v’è, pretta pur fede a me, più 
bella della virtù, più gioconda, più amabile : dai , 
quali incifi fi forma il membro : o pure fe fi dicefie 
— = E’ la Geometria una feienza sì neceffaria , sì uti- 
le, sì dilettevole , sì gioconda , che nìun' altra feienza 
può certamente a quella paragonarti. 

/ , ... 

Qual ì il difeorfo periodico ? 

Quello certamente , che formato con parole fra 
fe talmente corrifpondenti , che una eflendo con al- 
tra conndfa, e un membro con l’altro legato, for- 
ma una tal quale armonia, la quale diletta 1’ orec- 
chie di chi alcolta . 

Quello poi dice, o forma un difeorfo a forza 
di membri , il quale con più membri forma il me* 
defimo , fciolti tutti e liberi ; come Cicerone in fa- 
vor di Murena : multo plus habel dignitatis rei mili- 
tarti , quant juris civilis gloriae . Vigilai tu de no£le ut - 
con/ulioribus luti apte refpondeas ; ilio ut eo quo inteti- 
dit , cum exercitu mature perveniat ; te gallorum. Utili* 
bucrinarum cantus exfufcitat ; tu atlionem inflitteti , ili» 
deiem injlruit ; tu denique cava , ne fui con/ulteres , 
èlle ne ur bei , aut cajira capiantur . 

Traduzione . 

Ha molto più dignità nell’ affare militare, che $ 

gloria nel gius civile. Tu vegli di notte per poter 
ben dirigere quelli che a te dimandan -configlio 4 
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quello per predo giungere con 1’ efercito , dove gi\ 
ha ftabilico . Te rilvcglia il canto dei galli , quello 
delle guerriere trombe lo ftrepito . Tu intenti un’a- 
zione ; quello pone in ordine di battaglia un efer- 
cito. Tu finalmente procuri, che non fiano ingan- 
nati i tuoi clienti , c quello che non fiano debellate 
le Città, o gli alloggiamenti Taccheggiati . 

O pure le taluno diceffe = gran diverfità cer- 
tamente fra i due accennati Fratelli ; imperocché Ti- 
zio era tutto dedito alla pietà-, Annibale tutto prò- 
penfo al libertinaggio . Quello attento all’ adempi- 
mento dei comandi paterni -, quello reluttante c fo- 
lamente amante del proprio volere . Tizio finalmente 
ricolmo delle più belle doti , di cui poteffc effere . 
adorno un giovine onefto-, Annibale ripieno di vizj , 
c di tutte quelle palfioni , che un animo umano ren-i 
dono onninamente feontrafatto e deforme . 

Quello finalmente parla per mezzo d’ incili il 
quale riempie il luo difeorfo con molti di quelli . 
Così Cicerone nel Libro de Oratore: Quid porro iam 
regium , tam liberale , tamque munificum , quam opem 
ferre fupplicibus ; excitare jacenles ; dare falutem ; libtr 
rare periculis ; retinere bomincs in Civitate . 

Traduzione. 

E qual cofa mai certamente è tanto regale , li- 
berale e fplendida , quanto il porgere ajuto ai fup- 
plichcvoli ; {occorrer gli opprelfi ; lai vargli ; liberar- 
gli dai pericoli, e ricever quell’ uomini nella propria 
Città per confervargli , e difendergli . 

O pure fe taluno diceffe *=• E chi mai ritro- 
var potrà un altro Prencipe dotato di maggiori doti 
di Cefarc-, era egli liberale , affabile, paziente , co- 
raggiofo, amante de’ fuoi Cittadini; benefico ancora 
verfo i nemici, non fuperbo, non iracondo; mari- 
pieno di tutte quelle doti fingolarilfime , che ncceffa- 
rie fono per formare un eccellente Monarca, e un. 
ammirabile Condottiero d’ ricreiti» 
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Quali fono i vi?j del periodo ? 

Primieramente fe non fia abbaftanza numerofo; 
ne feorra placidamente , a legno che s’ afcolti la du- 
rezza del meddìmo . Secondariamente fc per farlo fo- 
nante uno fi ferva di parole oziofe, e inutili. In ter- 
zo luogo finalmente fe fpefio fi ripetano le parole 
medefime, e fe uno chiuda il difeorfo con i medefì- 
mi piedi . 

Quali effer debbono le virtù del periodo ? 

Alle volte il Periodo deve effer talmente forma- 
to , che corra velocemente, e perciò bifogna allora 
riguardarfi dal porvi certe parole dure di fua natu- 
ra, le quali lo rendino difpiacevole all’ orecchie di 
chi afcolta . Alle volte deve effer grave , cioè formato 
di parole ben ponderate per far rifaltare la palfio- 
ne dell* animo, come l’ira, la mifericordia , il do- 
lore, la maraviglia , o altri limili moti dell’ animo ; 
come fc un Cavaliere adirato così favelìafle ad un 
traviato fuo fervo ■= Come ! e quella adunque c la 
ben giuda , e dovuta ricompenfa a tanti fingolariffi- 
mi benefizj , che la mia mano nel tuo ingrato feno 
largamente verfonne ? Ah barbaro , ingratiifimo Ser- 
vo ! T’ avevo pur io dalla tua vii condizione in cui 
eri nato , c per la quale dovevi eflere delle maggio- 
ri infelicità il piò ficuro berfaglio, al grado invidia- 
bile di mio confidente , ed amico inalzato ; per cui 
non folo da tutta la mia famiglia , ma da tutta la 
Città ancora eri ofiequiato, ed amato. Avevo pur io 
pollo in tua mano i miei tefori , e con quelli lamia 
vita medefima; e tu non contento d’ aver fin adora 
quafi tutte le jmic follanze nc’ vizj piò abominevoli 
diflìpate, come pur troppo ho, ma tardi, con mio 
cordoglio faputo , hai nel tuo empio cuore il crudcl 
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difegno nudrico di privarmi di vita, per renderti cosi 
d’ogni mio avere afloluto Padrone, e divenire abo- 
minevole moftro della più nera , moftruofa ingratitu- 
dine .Ah sì , è neccflario ripeterlo, barbaro, in- 
granditilo Servo; prendi ora, le pure hai cuore, un 
acuto ferro , ed immergendolo in quello feno fazia il 
tuo empio inumano furore , lorda pure nel mio fan- 
gue le mani , nel fangue sì di quello , che tanto 
t’amò, che tanto ti beneficò, c che al fommo della 
felicità condur ti voleva. Ma tu piangi infelice? La 
reatua cofcienza con funefte voci ti rimprovera il 
tuo enorme attentato ? &c. 

Che fe in tal maniera farà formato il noftro di- 
fcorfo , certamente farà volentieri afcoltato , e potrà 
ottenere il defidcrato intento . 

Coja offervar fi deve per formare il periodo ? 

Due fon* le cofe , che ofiervare G devono , cioè 
il numero , e T amplificazione . 

Il numero del periodo è una certa canora armo- 
nia formata da parole così ben collocate ; che fircome 
nel verfo fono ncceflarj tanti determinati piedi per 
farlo fonoro ; così nel periodo vi devono eflere cer- 
te determinate parole molli, e p iacevoli , che fonan- 
te , e fluido lo rendino ; ma fenza oftentazione dell* 
arte . Che perciò attender fi deve , come fi comincia 
il difcorfo , e con quali parole fi forma ; e princi- 
palmente confiderar dobbiamo la finale del periodo, 
in cui porre fi devono le parole più lunghe, e fo- 
nanti . Sia per efempio il detto di Cicerone nella II. 
Filippica : Te mirar Antoni , quorum falla imiterò , ee- 
rum exit us non perborrejeere. 

Traduzione. 

Mi maraviglio, o Antonio, che non ti prenda 
orrore dover incontrare 1* dito infelice di quelli , le 
getta dei quali con tanta cura ne imiti . 
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La venuftà del qual periodo farebbe certamen- 
te mancante , fe così piuttofto detto avelie Te mirar 
Antoni non perborrefetre exitus torum , quorum imitare 
fatta . 

O pure fe taluno dicefle =- Sono tali certamen- 
te , e tanti i fegni d’ allegrezza e di gioja , che nel 
voftro volto campeggiare ne olìervo -, che non fo da 
quale di dii io debba dar principio al mio dire per 
manifeftarc al mondo tutto , fe mai poflibil folle , 
quell’ eccelfivo giubbilo, che i! volito cuore ne inon- 
da «= Il qual periodo non averebbe la l'uà confonan- 
za, fe taluno diccfle così = molti certamente fono 
i fegni d’ allegrezza , che vedo nel voftro volto , e 
non fo da qual di elfi devo cominciare, per dimo- 
ftrare quel giubbilo , che avete nel cuore . 

L’ amplificazione c un’ arte per cui le cofe pic- 
cole diventano grandi : cioè quando ciò che pollia- 
mo dire in una fola parola, lo diciamo con molte; 
ma con eleganza e grazia , come altrove abbiamo of- 
fervato: come quando Cicerone in cambio di dire, 
che tutti piangevano la morte di Clodio; irronica- 
mente parlando dille per mezzo della figura amplifi- 
cazione : che Clodio era pianto dal'Senato, dall’ Or- 
dine Equeftre, dai Municipj , dalle Colonie, e fino 
dalle Campagne medefime. 

Per la qual* amplificazione devono ofiervarfi le 
regole altrove deferitte, ed in oltre gli aggiunti, i 
quali fon fette contenuti in quello verl'o . 

Sfatisi quid , ubi , quitus auxilits , cur, quo modo , quando 
J; quali devono prelentemente fpicgarfi , 

Quii , lignifica la perfona che ha fatto , o fa 
qualche azione , la qual perfona può clìere adorna 
dalle prerogative o dell’ animo, o del corpo. Dell* 
animo, come farebbero l’ingegno, la memoria, le 
Icicnze, le virtù morali e fimili. Del corpo , come 
la fanità, le forze, la dignità negli uomini, la bel; 
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lezza nelle donne , la nobiltà , i parenti , gli amici 
le ricchezze, gli onori e Gmili. Che fe fono mali ri- 
peter fi debbono dalle contrarie qualità' oppofte a 
quelle di fopra accennate . 

Quid Denota la cola fatta , o da farfi , la quale 
può clfcre utile, o inutile ; onefta, o non onefta ; giu- 
lta, o ingioila. 

Ubi , Significa il luogo facro , o profano -, pub- 
blico, o privato; nella città, o in campagna; in 
cala , o fuori . 

Quibus auxihis , cioè le caufe che fcrvirono d’ ajuto 
per fare la tal data cola . Come Iddio , la fortuna , 
gl’ inftrumenti animati , come i fervi , o gli amici , 
parenti e Amili ; gl’ inftrumenti inanimati ; come le 
Jpade, pillole, fchioppi , pugnali, coltelli c Amili. 

Cur , lignifica la cauta finale, o efficiente ; cioè 
il motivo per cui fi fece quella tal cola: fe per ca- 
gione d’affare pubblico, o privato; fe per guada- 
gno ; fe indotto dall’ oneftà , dalla fperanza , dal ti- 
more , dal dolore , o dall’ allegrezza . 

Quomodo , che fignifica i varj modi della cofa fat- 
ta . Per il quale aggiunto l’è mirabile la figura Tpa- 
t ipofi > quando ex. gr. fi deferive qualche battaglia, 
qualche pompa , qualche trionfo, qualche folcnnità, 
o altra fimil cofa. 

Quando , fignifica il tempo della cofa fatta, o da 
farfi : v. g. in tempo di guerra , o di pace ; d’ in- 
verno, o d’ diate ; di primavera, o autunno; di 
giorno, o di notte . 

Quali fono quelle particelle , che necejfarie fona 
per ben connettere il periodo ? 

I principianti nel comporre devono avere nella 
memoria certe particelle , le quali hanno una neccf- 
faria connefiìonc con 1’ altre che feguono; e fono; 
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Ufi , quamvis , quamquam , quimadmodum , ficut , cut» ; 
quotiti , quantum , quali s , quò , non mmns : alle 

quali corrifpondono : tamia , vsrwntamtn , nibilomi- 
tius , ita , tum , toties , tantum , talis , eò , . O 

pure in lingua volgare : benché , a cui corrilponde 
nulladimtno : ficcarne , a cui corrilponde così ancora : 
ogni qualvolta a cui corrifponde allora : quanto a cui 
corrilponde tanto : quale a cui corrilponde tale : non- 
tnsno a cui corrilponde che . 

Imperocché in ogni periodo vi fono due parti , 
una delle quali fi chiama Protafi , in cui fi comin- 
cia il difeorfo, e da cui ne dipenJe la feconda parte 
che fi chiama Apodo/i , in cui il difeorfo ha la fua 
perfezione, e perciò una di quelle particelle deve 
efler collocata nella prima parte per connetterla con 
1* altra corrifpondente alla medefima da collocarfi nella 
feconda; come fi può vedere nell’ Orazione di Cice- 
rone a favore di Àulo Cecinna : fi quantum in agro , 
locifque defertis audacia pò te fi ; tantum in foro atque 
judiciis imptdentia vaierei ; non minus in caufa cederti 
Aulus Cecinna Sexi Ebutii impudenliat , quantum in vi 
faciinda ceffit audaciae . 

Traduzione . 

Se quanto ha di forza nella campagna , e ne* 
luoghi deferti 1’ audacia ; tanto la sfacciataggine nel 
foro , e nei giudizj valefie ; non meno Aulo Cecin- 
na nella preferite caufa fi darebbe per vinto alla bal- 
danza di Sedo Ebutio ; quanto dandogli fatto vio- 
lenza , dovè cedere alla temerità. 

Ó pure fc taluno dicefie : = Benché voi, o 
Giudici fapientiflìmi , abbaftanza conofciate la debo- 
lezza del mio ingegno , e la vaftità della caufa , che 
alla voftra prefenza trattare ne debbo; nulladimeno 
alla voftra clemenza affidato , fpero ottenere un be- 
nigno compatimento; ben perfuafo , che quanto è 
maggiore l’ incarco clic a foltcncrc in quello giorno 
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m* accinfi ; altrettanto maggiore farà la clemenza vo- 
ftra , t l' attenzione nell’ ascoltarmi . 

N * • * 

' . Di quante farti è il periodo l 

* • . r 

• , Il periodo è di molte forti a proporzione della 
Varietà dei membri , che lo compongono : imperoc- 
ché alcuni periodi fon formati da un membro foloj 
altri da due; alcri da tre; altri da quattro » c altri 
ancora dà più . 

V • 

EJ empio £ un periodo £ un fol membro. 

Il quale ritrovafi in Cicerone a favor di Mar- 
cello : t ontani enitn manfuetudinem ; tatù inufitatam inau- 
ditamque clementiam ; tantum in fumma , rerum omnium , 
palesiate meàum -, tantam denique incredibile m fapicntiam , 
ac pene divinata tacitus praelerire nullo modo pojjum . 
Traduzione . 

Imperocché tanta manl'uetudine , una clemenza 
tanto inumata e inaudita ; tanta moderazione nell* 
afioluto potere, ed abbondanza d’ ogni cofa; una 

fapienza finalmente sì incredibile , e quali dirci divina * 
non po:To, ancor volendo, pattarla lotto file.izio. 

O pure fe taluno dicelfe = E come mai pofll- 
bil farà, che io di quel sì celebre Condottiero d’e- 
fcrciti la fomma clemenza, la pietà, l’amore, la 
fortezza, il coraggio, e quafi direi la previfione dei 
futuri eventi fotto filenzio pattare ne debba. 

. Efempio di un periodo di due membri » 

^ Il quale ritrovali in Cicerone a falror di Mar- 
delio : Haec tua Juf.it ia , ac leniias animi fiorefect quo- 
lidie magie ; ita ut qnantum operibus tuie diuturnità 
àetrabet , tantum afferei laudtlus . 
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Traduzione . 

Quella tua giuftizia, e piacevolezza di anima 
ogni giorno più fiorirà ; talmente che quanto la lun- 
ghezza del tempo pretenderà di togliere alle tue ope- 
re} altrettanto gli apporterà e di fplendarc edi lode. 

O pure le taluno diceflc — Benché ammirabile 
certamente foffe, e Angolare la coltanza di Giulia 
Celare nel fopportare i lunghi difaltri d’ una guer- 
ra così oftinata e crudele : nulladimeno non fu la 
di lui fapienza inferiore, con cui nel tempo mede- 
mo delle lue occupazioni più ferie attendeva a de- 
fcriverc attentamente tutto ciò che in qualunque luo- 
go o tempo accader gli potette . 

Ef empio di un periodo di tre membri * 

11 quale ritrovali in Cicerone nell’ Orazione fi> 
pra citata: Gaudc ijlo tuo tam excelienti bono-, & frue- 
re tutti fortuna , & gloria ; tutti etiam natura , mo~ 
ribus tuis : ex quo quidem maximus ed frudus , jucur.- 
ditafque /apienti. 

Traduzione. 

♦ Rallegrati pure di codefto tuo bene tanto eccel- 
lente*, e godi sì della tua fortuna, e gloria; come 
ancora della tua dolce natura , c de’ tuoi onclti co- 
ftumi ; dalle quali cofe certamente un grandilfimo 
frutto, e diletto il Espiente ne riceve. 

O pure l'e taluno dicefic = avendo già io per 
1’ avanti a cagione della mia tenera età, determina- 
to abbandonare del tutto gli ftudj ; c molto più per- 
chè conolcevo , che quelli/ troppo difficili fi rende- 
vano al debole ta'ento mio -, perciò inconfidcrata- 
mente tutto m’occupai intorno ai divertimenti • ai 
piaceri , pur troppo paficggicri , c fugaci » . 
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Efempit di un periodo di quattro membri . 

Il quale ritrovali in Cicerone a favor di Cafo 
Rabido : Elfi , Quirites, non e fi meae confuctudinis ini - 
fio di caldi rationem rcddert , qua de cauta quemquam 
defendam ; propterea quod cum omnibus civibus in bcrum 
periculis femper fatis jujlam mibi caufam necejjuudini 
effe duxi ; tamen in bac def enfiane eapilis , famae , fcr- 
tunarum omnium Raliril , prcponcnda videtur ejje ratio 
offìcii m-i ; propterea quod quae jutliffima mibi cauta ad 
bunc dsfcndcndum effe vifa ejì -, cade m vabis ad abfohtn~ 
dum debet vidsri . 

Traduzione. 

Benché, o Popolo Romano, non abbia in ufo 
render ragione nel principio del mio difcorfo del mo- 
tivo, che a difender qualcuno m’ induce; imperoc- 
ché flimo Tempre efl’er pur troppo motivi ben giulli 
i pericoli , ai quali tutti i miei Concittadini polTon» 
clTer fogge tti; nulladimeno in quella difefa dove fi 
tratta della vita v della fama, e di tutti i beni di Ra- 
bido, pare che impegnar vi 11 debba tutta la mia at- 
tenzione ; poiché ficcome a me fembra quella una cau- 
fa giulliiììm3 per doverlo difendere ; così a voi deve 
-• parere per afiòlverlo, . « • 

O pure fe taluno dicefTe = fc quanto potè l’ au- 
dacia di Tizio nei luoghi privati, e nelle domeniche 
abitazioni ; tanto potelTc la di Lui infolenza nel pub- 
blico, e nei luoghi più frequentati , c più colti ; noi» 
meno farebbe di fe una motlruofa comparfa la sfre- 
- nata di lui feeleratezza ; quanto lo fece la violenza 
ufata in qualunque tempo alle più nobili ed oneite 
Matrone; . . . 
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Jltrc fpecie del Periodo . 

Altri periodi fi dicono quadrati o rotondi, per- 
chè fono compofti di quattro membri, i quali fono 
talmente fra le collegati , che i due pofteriori corri- 
fpondono con efattczza ai due primi . Altri fi dico- 
no correnti , e volubili , perchè effendo formati di 
molti membri , corrono fino al fide con un lungo 
circoio di parole : come farebbe quando Cicerone dille 
di Celare : domuifii gentes inmanitate barbaras , vitti- 
tit udine innutnerabiles , lodi infamai , omni copiar um ge- 
mere abundantes , 

Traduzione . 

Domafii , e debellarti popoli barbari per la lo- 
ro fierezza-, innumerabili per la loro moltitudine j fra 
fe di gran lunga dittanti , e che abbondavano d’ ogni 
genere di Soldatesche fortilfime. 

0 come dille Virgilio nel I. dell’ Encadi, 
Luflantcs venta , tempejìatefque fonerai . 

Così tradotto dal P. Ambrogi. 

E col career raffrena i lottatori 
Venti feroci , c i turbini lonanti . 

Altri finalmente fi dicono formati da piccoli 
membri., come nei tanti addotti clempj fi può of- 
Icrvare . 

1 periodi rotondi ufar fi devono particolarmente 
nell’efordio , o nell’ altre parti dell’ Orazione , quan- 
do fi cfpongono le virtù, e i fatti glorioli di qual- 
cuno. 

Dei periodi formati da piccoli membri fervire ce 
ne dobbiamo quando s’ oppone qualche cofa all’ Ora- 
tore contrario, o quando li fciolgono i di Lui op- 
porti argumenti . Benché in quello cafo non v’ è al- 
cuna regola certa -, dovendofi l’ Oratore adattare al 
fuo naturale, c alla qualità delle cofe fopra le quali 

j 
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taluno è coftretto fcrivere. Dovendo però avvertire 
di non u*ar Tempre gli (tedi periodi , 1* ifteffe con- 
fonanze , o l* iftette figure per non recar noja a chi^ 
afcolta ; ma devono mutarli e periodi, e figure fe- 
condo che la materia richieda , di cui fi tratta , o 
le pafiioni dell’ animo, che devono cfprimerfi. 

Ef empio d' un periodo formato da piccoli membri. 

• Il quale in Cicerone ritrovali a favore &' Archia 
Poeta : Haec Studia litterarum adolefcentiam alunt , fi- 
ne Shit cm obleSlant , ficundas res ornant -, cdverfis perfu - 
filivi praebent , deleSìan t domi , non impeditici foris , 
perno Sant nobifeum , peregrinante , ruflicantur . 

Altrove tradotto . 

O pure Te taluno dicefie = E chi mai non ve- 
de , ed ancor molte volte non efperimcnta in Te (tetto, 
che i vizj , i quali prendono in noi potteffo fino 
dalla tenera età, offufeano nel principio la mente, 
rendono pigro 1* ingegno, debole il corpo ; odiofi gli 
ftudj , efo(a la pietà, e folamente defiderar fanno 1» 
converfazione , i giuochi , i piaceri , i bagordi : 

Ef empio d' un Periodo corrente , e volubile . 

Il quale ritrovafi in Cicerone a favor di Milo; 
ne : Elfi vereor , Judiccs , ne turpe Jit , prò fortiffimo 
viro di cere indpientem , ti mere 5 minimeque deceat , 
cum V. Anniu s Mtlo ipfi magis de Reipublicae fallite , 
quarti de fua perturba ur , me ad ejus caufam parem ani- 
mi magni tudinem afferro non pojfe: tamen haec novi jn- 
dicij nova forma terret oculos *, qui , quocunque incide - 
rint , ve t croni cnnfue tudinem fori , & prtSiinum moretti 
judicìortim requirunt % - * 
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Traduzione. 

Benché io temo , o Giudice , che fia cofa ver- 
eognofa veder me di fpavento ricolmo nel principio 
Gel mio dire a prò di queft’ uomo fortifiimo , e non 
convenga, efiendo T. Annio Milone più follecito, 
c più in confufione per la falute della Repubblica, 
che per la lua, che io non abbia una grandezza di 
animo uguale alla caufa di quello ; nulladimeno que- 
lla nuova forma di giudizio atterrifee i mici occhi , 
i quali ovunque per rimirare lì volgono , ricercano 
1’ antico collunie del foro , e la primiera confuetu- 
dine dei giudizj. 

O pure fe taluno dicefie = mentre per il va- 
llo , e profondo Oceano a vele gonfie n’ andava ; e 
già già penfava poter al porto felicemente approdare , 
e terminar così quel lungo difaftrofo camino, che 
già da tanti mefi con sì grave incomodo intraprc- 
lo ne aveva : quando ad un tratto turbatofi il Cic- 
lo , c per ogni dove da ofeuri, gravidi nembi co- 
perto, cominciò a Ragliare acceli folgori, ed info- 
cate faette, e i furibondi venti dalla fua ofeura fpc- 
lonca prccipitofamente ufeiti , il mar foffopra volgen- 
do , ora il mifero naviglio fatto già preda « delle 
tempefte , e dell’ onde fino alle ftelfe inalzando ; ed 
ora precipitandolo aL fondo; già già aperto il fc- 
polcro , e vicina ne inoltravano nel più orrido af- 
fetto la morte; e ancora i marinari in altro tempo 
coraggiofi , e forti , allora pallidi e intimoriti non 
potendo più con lo sbigottito nocchiero reggere ne 
col timone , nè con 1* arte il quafi naufrago legno , 
gP occhi folamente al Ciel rivolti tenevano per im- 
plorar da qualche Nume il tanto fofpiiato foccorlo, 
vedendo ormai inutile ogni umano ajuto , e quafi ogni 
fperanza perduta . 
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E/empio <T uh periodo quadrato , o rotondo . 

Il quale ritrovali in Cicerone a favor d* Aul* 
Cccinna: Si quanlum in agro, locifque deferti s auda- 
cia potejl , tantum in foro , aique in juJieiis impuden- 
za vaierei, non minus in bac caufa cederei Aulus Ce- 
chino Senti Ebutii impudentiae , quantum in vi focienda 
ceffi audaciae . 

Altrove tradotto . 

O pure fe taluno dicefle =< Se i giovani tanto 
attenddìcro alla cultura dell’animo con il mezzo 
delle pregevoli feienze , quanto attendono alle pue- 
rilità , e ai giuochi ; non meno lo renderebbero ador- 
no di doti Angolari, ed eccelle , quanto ancora il 
corpo medefimo , che confiderato il fuo nativo vi- 
gore, farebbe certamente più pronto a qualunque oc- 
cafione virtuofa , e pregevole . 

Deve finalmente olfervarfi che nell* Orazioni la- 
tine la conftruzione è molto differente da quella dell* 
Orazioni volgari; dovendo clfer nelle prime un* ar- 
tificiofa politura di parole, acciò il periodo ila fo- 
nante, e non duro. Il che però 11 apprende dalla 
continua lettura dei Libri buoni , e particolarmente 
di Cicerone, di Giulio Cefare, di Cornelio Nipote, 
e altri limili; ciò che ancora ofiervar lì deve nella 
lingua volgare, per apprender la quale è nccefi'ario 
leggere buoni c dotti Libri , e non inutili , e per- 
niciofi Romanzi . 

Ed ecco, o nobili Giovani , quella Rettorica,’ 
e quelle regole, che formar polfono l’ animo voffro 
per bene fcrivere e nel Latino, c nel Volgare idio- 
ma . Ma inutile farebbe certamente quella , qualun- 
que fiafi , mia applicazione, c fatica, fe a quella 
principalmente non aggiungere la vultra diligenza. 
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| e lo ftudio ; e fpecialmente 1* efercizio delle regole 

infegnatevi . Il che facendo, potrete ficuramenre ci- 
mentarvi in qualunque occafione, che prefentar vi 
; fi polla; fperando allora, che non dovrò io foffrire 

il cordoglio d’ avervi , fenza vollro profitto infe- 
gnato , e voi il rammarico , e col tempo un tardo, 
ma molefto pentimt nto , d’ avere per volira fola ne- 
gligenza sì poco profittato 
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Di quali luoghi Reti orici debba uno fin irfi 
quando il Reo confeffa il delitto. 

CAP. VI. Che cos ' è amplificazione . pag. 31 


Deli' amplificazione dellt cofe , 


Dell amplificazione per mezzo dell' unione 
de. le definizioni. 

Dell' amplificazione per nezzo dell'unione 
degli aggiunti . 

Deir amplificazione per mezzo dell" enume- 
razione delle parti . 

Dell' amplificazione per mezzo delle caufe 
e effetti . 

DeW amplificazione per mezzo deir unione dei 
Configuriti . 

Che cos' è l' amplificazione per mezzo dei pa- 


Dell 


ragoni , fimilitu iini , e efempj . 
tir amplificazione per l’ oppofizione dei 


trarj . 

Dell' amplificazione per accrefcimento . 
Dell' ampi Reazione delle parole l 


con - 
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Che cos' ì l' amplificazione per mezzo di pa- 
role traslate , o metaforiche . 

Cos' è l' ampli He azione per mezzo di paro- 
le fupcrlate. 

Dell' amplificazione per mezzo di parole fi- 
nonime . 

Dell' amplificazione per mezzo di parole gravi . 

Dell' amplificazione per mezzo della circon- 
locuzione . 

Dell' amplificazione per mezzo della ripeti - 
2 ione . 

Che co fa fi deve fanfare per far lene P am- 
plificazione . 

CAP. VII. Dei precetti dell ’ invenzione , accomodali 
a qualunque genere di caufe , e principal- 
mente del modo d' adornare un difeorfo . Pag. 58} 

Dal tempo paffato . 

Dal tempo in cui viffe . 

Dal tempo che viene dopo il fine dell ’ Uomo. 

CAP. Vili. Del genere deliberativo . pag. 63 

Cofa debba ojfervarft intorno a quella tal 
data cofa Jopra cui deliberar fi deve . 

Che cofa offervar fi deve circa quelli i quali 
deliberano . 

Cofa offe-'var fi deve circa P onefià . 

Che ccfa ofiervar fi deve .àrea 1 ‘ utilità . 

Cofa ricercafi in quello il quale perfuade . 

CAP. IX. Quanti , e quali fono gli affetti . pag. 74 

Come fi muovono in noi quejit affetti , ed 
in primo luogo come fi nlvegha in noi 
P amore . 

Precetto generale circa gli affetti. 

Ciò che deve far P Oratore per acquiSìarfi 
la benevolenza di chi afcolta. 

'CAP. X. Del genere giudicid: pag. 8£ 


ìyg 


libro n. 

CAP. I. Che cos’ è di f porzione . . 


CAP. II. Che cos ’ <? hjordio . 


P 3 g- 8 5 


pag. ^5 


Quanti fono i generi delle caufe . 

Come devo no ejjer gl' Efordj . 

Qf a ‘ l Jono i vizj dell’ Ffor dio . 

Quali erano quelle cofe, che gl' Antichi of- 
fcrvavano nel genere giuiiciale ♦ 

C;’è civ effervarfi nell' E/or dio nel genere 
e/ornativo , e de iterativo . 

Che cos ’ è narrazione , e che cofa ricerchi . 
Quando dottiamo fervirfi della narrazione 
CAP. IV. Cofa infegnano i Rettori ci intorno la par- 
tizione . pag. 95 


CAP. V. Che cos ’ è confermazione 


P a g- 




Quali fono quegli argumenti , dì cui /’ Ora 
tore fervir fi deve nella confermazione . 

CAP. VI ,~CBT cos 7 è argumentazione , e di quante 

f orti - P a g» 9 6 

Coja Jìa razio ci nazione , e quante parti ab b taf 
Che cos' è induzione \ 

Che cos ’ è efempio . 

Che- cos’ è entimema . 

Cos' è ferrite , ovvero gradazione , 

Cos' è dilemma . 

Cos’ è epieberima , 

In qual maniera trattar fi devono gl* argu- 
menti Oraiorj . ' 

CAP. VII. Cofa cfjervare fi deve intorno la ripren- 

fone pag. to 6 

CAP. \ III. Che cos' è la perorazione , e cofa fi de- 
ve ofervare nella mede fi ma . pag. 107 

Quali fono quegli affetti che devono rìjve- 
gliarft nella perorazione. 
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LIBRO m. 

Dell* Elocuzione . 

CAP. I. Cos'ì Elocuzione, e che cofa fi devi of- 

ferzare nella me defi ma . Pag. 109 

CAP. II. Cos' è tropo . . . . 109 


CAP. III. Cos' è Metafora . . , 

CAP. IV. Di quante jorti è la metafora . 

CAP. V. Cos' è fineddocbe .... 

110 

111 

112 

CAP. VI. Cos’ è Metonimia 

113 

CAP. VII. Cos' è Intonoma/ìa f . . 

n 5 

CAP. Vili. Cos' è Onomaiopeja 

11 5 

CAP. IX. Cos'ì Catacrefi . . . . 

1 16 

CAP. X. Cos' è Mcukpft ... 

116 

CA P. XI. Cos' è elllegcria . . . 

1 16 

CAP. X 1 1 . Cos' è Pcrfrafi . . . . 

,, 9 

CAP. XIII. Cos' è Iperbaton. , . 

ll 9 

CAP. IV. Los' è Iperbole ..... 

n 9 

CAP. XV. Dell ornamento dei Periodi , e in primo 


luogo delle figure . Cos' è figura . 

120 

CAP. XVI. Di quante forti fono le figure. 

121 

CAP. X VII In quanti modi fi fanno le figure delle 


parole . 

HI 

CAP. XVIII. Oual't fono le figure che fi fanno per 


aggiungimento . .... 

122 

CAP. XIX. Quali fono le figure delle parole cbefi 


fanno per detrazione .... 

122 

CAP. XX. Quali fono le figure delle parole , le 


quali fi fanno per fimi Illudine . 

12* 

CAP. XXI. Cos' è la figura delle fieni enze , 

120 


LIBRO IV. 

Bel periodo con cui formar dobbiamo il di- 
fcorfo , e della di lui natura , e parti . pag. 15^ 

Che cos' è periodo . 
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Quanti fono le parti del periodo l 
Cbe cos' è membro . 

Che cos' è inc'tfo . 

Qual' ì il difcorfo periodico . 

Quali fono i vìzj del periodo 
Pattali ejjer debbono le virtù del periodo 
Ccfa cjjervar fi deve per formare il periodo , 
Quali fono quelle particelle , cbe neceffarie 
fono per ben connettere il periodo . 

Di quante forti è il periodo . i 
Efempio d' un periodo d' un fcl membro . 
Efempio d' un periodo dì due membri . 
Efempio di un periodo di tre membri. 
Efempio di un periodo di quattro membri, 
yl'tre fpteie del periodo . 

If empio d’ un periodo formato di picecli mèm- 
bri . 

Efempio <T un periodo corrente , e volubile. 
Efempio d' un periodo quadralo , o rotondo . 
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